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La presente parte della t rat tazione è diret ta a fornire una elaborazione, svolta secondo 

un’ot t ica t rasversale, dei r isultat i dell’at t iv ità di studio condot ta sulle esper ienze gest ionali delle 

Regioni coinvolte nel Proget to, in relazione alla tem at ica del lavoro pubblico nel contesto 

dell’intervenuta r iform a del Titolo V della Cost it uzione.  

Dal punto di v ista m etodologico, si r it iene indispensabile, per fornire una let t ura delle 

esperienze analizzate il più possibile schem at ica, procedere dedicando una dist inta sezione 

della t rat tazione a ciascuna delle grandi t em at iche, enucleate per funzioni gest ionali, che 

hanno orientato il m onitoraggio condot to presso le Regioni (disciplina del lavoro pubblico, 

cont rat tazione e relazioni sindacali,  m obilit à del personale, reclutam ento e selezione, 

form azione) .  

Al contem po, l’esam e com parat ivo delle font i di regolazione e delle soluzioni gest ionali adot tate 

nelle diverse Am m inist razioni deve essere accom pagnato da una sintet ica rappresentazione del 

contesto norm at ivo e giur isprudenziale, r ifer it o ai diversi prof ili di disciplina del lavoro pubblico,  

al f ine di m et tere in luce i lim it i che perm angono e le opportunità effet t ivam ente concesse 

dall’intervenuta m odifica del Tit olo V della Cost ituzione.  

L’indiv iduazione delle possibili aree di intervento prospet tate dalla norm at iva e delineate negli 

esat t i confini applicat ivi dalla giur isprudenza, specie della Corte Cost ituzionale, consente, 

infat t i, di apprezzare in m odo più puntuale le soluzioni che le singole Regioni hanno inteso 

adot tare in relazione al propr io asset to ordinam entale, evidenziando analogie e t ipicità degli 

intervent i e, al t em po stesso, valor izzando le soluzioni norm at ive o gest ionali più significat ive, 

ovvero espressione di “buona prat ica”  e, quindi,  possibili m odelli di r ifer im ento per le alt re 

Am m inist razioni regionali.  

Per econom ia di t rat tazione, in questa sezione sono ogget to di at t enzione specifica unicam ente 

i profili di disciplina che, nel contesto del m onitoraggio condot to, si r ivelano di m aggior  

interesse per una r if lessione sullo stato di recepim ento della r iform a cost ituzionale del Tit olo V 

nella disciplina del rapporto alle dipendenze della pubblica Am m inist razione, considerato anche 

che un’analisi sistem at ica dell’asset to dell’ordinam ento am m inist rat ivo di ogni singola Regione 

coinvolta nel Proget to è stata già operata nella sezione che precede.  
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Per definire le coordinate ent ro cui si sviluppa la r if lessione che andiam o a condurre, diret ta ad 

accertare quali siano i possibili am bit i di esercizio del potere di autoregolam entazione 
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r iconosciuto alle Regioni a Statuto ordinar io e speciale dall’intervenuta r iform a del Tit olo V 

della Cost it uzione, occorre procedere dall’esam e della nuova form ulazione dell’art . 117, che 

disciplina, appunto, il r iparto delle com petenze norm at ive t ra Stato e Regioni.  

 

I l nuovo art . 117 della Cost ituzione, al com m a 2, indiv idua le m ater ie r iservate alla legislazione 

esclusiva dello Stato e, t ra le stesse, non figura espressam ente at t r ibuito il dir it to del lavoro.  

Nell’am bito dell’elencazione delle m aterie contenuta nel citato com m a 2, l’espressa at t r ibuzione 

allo Stato della com petenza norm at iva esclusiva in m ater ia di “ordinam ento civ ile”  -  inteso 

com e disciplina delle relazioni negoziali che cost ituiscono espressione dell'autonom ia pr ivata 

r iconosciuta ai sogget t i giur idici – unitam ente ad alt r i am bit i funzionali ( “ tutela della 

concorrenza” , “previdenza sociale”  e “determ inazione dei livelli essenziali delle prestazioni 

concernent i i dir it t i civ ili e sociali che devono essere garant it i su tut to il territ or io nazionale” ) ,  

ha indot to la dot t r ina prevalente a sostenere che com pete allo Stato il potere di intervento 

norm at ivo esclusivo nella m ateria del dir it t o del lavoro, inclusa la disciplina dei rapport i di 

lavoro instaurat i con la pubblica Am m inist razione.  

Si sost iene, infat t i, che l’avvenuta pr ivat izzazione del regim e del rapporto di lavoro alle 

dipendenze della pubblica Am m inist razione, operata dal D.Lgs. n. 29/ 1993, per com e 

m odificato ed integrato dal D.Lgs. n. 80/ 19981,  fa sì che la disciplina del rapporto di lavoro con 

la parte dator iale pubblica -  e, più a m onte, la regolazione dei dir it t i e degli obblighi 

sinallagm at ici che der ivano dal cont rat to di lavoro st ipulato con la pubblica Am m inist razione -  

r ient r ino a pieno t it olo nella m ateria dell’” ordinam ento civile”  e, quindi,  siano sogget t i 

all’intervento norm at ivo esclusivo dello Stato, con la sola esclusione dei rapport i di lavoro, 

previst i dall’art . 3 del citato D.Lgs. n. 165/ 2001, che sono stat i m antenut i in regim e di dir it t o 

pubblico. 

I n alt r i t erm ini,  l’am bito di com petenza dell’”ordinam ento civ ile” ,  secondo questa linea 

interpretat iva, si ident ifica con lo spazio di intervento r iservato al dirit t o pr ivato e include, 

quindi, il dir it to del lavoro. Per conseguenza, è r iservata alla com petenza norm at iva esclusiva 

dello Stato la disciplina del com plesso dei reciproci dir it t i ed obblighi che connotano il rapporto 

di lavoro e t raggono or igine dal cont rat to di assunzione st ipulato t ra lavoratore e parte 

dator iale, sia essa pr ivato im prenditore o pubblica Am m inist razione. 

 

A tale or ientam ento m aggior itar io si cont rappongono le posizioni più favorevoli al 

r iconoscim ento di una più estesa potestà norm at iva delle Regioni nella m ater ia del lavoro alle 

dipendenze della pubblica Am m inist razione.  

Tali let ture interpretat ive m uovono dalla considerazione che l’art . 117, com m a 2, let t .  g)  della 

Cost ituzione prevede la com petenza esclusiva dello Stato lim itatam ente all’“ordinam ento e 

organizzazione am m inist rat iva dello Stato e degli ent i pubblici nazionali” .  

                                                
1 Si veda l’at tuale ar t . 2, com ma 2, del D.Lgs. n. 165/ 2001. 
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Ne consegue che, dal m om ento che l’ordinam ento e l’organizzazione am m inist rat iva delle 

Regioni e degli ent i pubblici regionali non f igurano t ra gli am bit i di disciplina dem andat i alla 

legislazione concorrente, tali m ater ie r icadono nella com petenza esclusiva, residuale, delle 

Regioni, prevista dal com m a 4 dell’art .  117 della Cost it uzione. 

Procedendo dall’assunto che la m ateria dell’ordinam ento e dell’organizzazione am m inist rat iva 

include anche la disciplina dei rapport i di lavoro alle dipendenze della pubblica 

Am m inist razione, i sostenit or i di tale let tura interpretat iva, approdano alla conclusione della 

sussistenza di un potere di intervento norm at ivo esclusivo delle Regioni in m ater ia, addir it tura 

svincolato dalla potestà norm at iva dello Stato di definirne le norm e fondam entali.   

Sul punto, per com pletezza di t rat t azione,  occorre fare m enzione del fat to che la stessa Corte 

Cost ituzionale (sentenza 24 luglio 2003, n. 274) , si è espressa posit ivam ente in relazione 

all’inerenza alla potestà norm at iva esclusiva delle Regioni della disciplina dello stato giur idico 

ed econom ico del propr io personale.  

Con la pronuncia citata, la Corte Cost ituzionale è stata chiam ata a pronunciarsi sulla legit t im ità 

cost ituzionale della legge della Regione Sardegna 8 luglio 2002, n.  11 che autor izzava, in 

presenza di determ inat i presuppost i,  la stabilizzazione di sogget t i im piegat i in lavor i 

socialm ente ut ili e di dipendent i assunt i a t erm ine.  

I n tale occasione, il giudice cost ituzionale ha afferm ato che, essendo la m ateria dello stato 

giuridico ed econom ico del personale della Regione Sardegna e degli ent i regionali r iservata, 

dall'art . 3, let t . a)  dello Statuto, alla legislazione esclusiva della Regione ed essendo, si osservi, 

“ l'analoga m ater ia, per le Regioni a statuto ordinario, r iconducibile al quarto com m a dell'art .  

117” , non poteva essere accolta la tesi, sostenuta nel r icorso, secondo cui la legge regionale 

avrebbe dovuto r ispet tare le disposizioni statali recant i norm e fondam entali di r iform a 

econom ico sociale.  

I n r ifer im ento, infat t i, alle m aterie di cui al quarto com m a del nuovo art . 117 della Cost it uzione 

“valgono soltanto i lim it i di cui al pr im o com m a dello stesso art icolo (e, se del caso, quelli 

indiret tam ente derivant i dall'esercizio da parte dello Stato della potestà legislat iva esclusiva in 

m ater ie suscet t ibili,  per la loro configurazione, di interferire su quelle in esam e) , onde devono 

escludersi ulterior i lim it i der ivant i da leggi statali già qualif icabili com e norm e fondam entali di 

r iform a econom ico-sociale” .  

Di conseguenza, sost iene la Corte, per gli am bit i di potestà legislat iva esclusiva delle Regioni (e 

Province)  autonom e “coincident i con aree ora at t r ibuite alla potestà legislat iva esclusiva delle 

Regioni ordinar ie” , il lim ite del r ispet to delle norm e fondam entali delle r iform e econom ico-

sociali della Repubblica, ove previsto dai relat iv i Statut i, non può cont inuare ad operare e ciò in 

relazione al disposto dell'art .  10 della legge cost ituzionale n. 3 del 2001, ai sensi del quale la 

part icolare form a di autonom ia r iconosciuta dal nuovo art . 117 della Cost it uzione in favore 

delle Regioni ordinar ie si applica anche alle Regioni a Statuto speciale e alle Province 

autonom e, ove consenta m argini di intervento più estesi di quelli previst i dai r ispet t ivi Statut i.  

Difat t i, conclude il giudice cost ituzionale, “ se – in r ifer im ento alle citate aree -  il v incolo di quel 
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lim ite perm anesse pur nel nuovo asset to cost ituzionale, la potestà legislat iva esclusiva delle 

Regioni (e Province)  autonom e sarebbe ir ragionevolm ente r ist ret ta ent ro confini più angust i di 

quelli che oggi incont ra la potestà legislat iva < < residuale> >  delle Regioni ordinar ie” . 

Si t rat ta, t ut tavia, di una pronuncia che è r im asta isolata, in quanto in successive sentenze, la 

stessa Corte ha r ibadito la perm anenza del lim ite delle nom e fondam entali di r iform a 

econom ico-sociale nei confront i della potestà legislat iva delle Regioni a Statuto speciale e delle 

Province autonom e in m ateria di stato giuridico ed econom ico del propr io personale (si veda, 

per la Regione Siciliana, la sentenza 21 ot tobre 2003, n. 3142) .  

 

È evidente che la t esi della sussistenza di un potere di intervento norm at ivo esclusivo delle 

Regioni in m ater ia di stato giur idico ed econom ico del proprio personale, addir it tura svincolato 

dalle norm e fondam entali di r iform a econom ico-sociale det tate dallo Stato, pot rebbe condurre 

a conseguenze est rem e. 

I n prim o luogo, dal m om ento che, ai sensi dell’art .  1, com m a 3, del D.Lgs. n. 165/ 2001, 

cost ituiscono innegabilm ente norm e fondam entali di r iform a econom ico sociale i pr incipi che, 

con r ifer im ento all’integrazione della disciplina del lavoro alle dipendenze della pubblica 

Am m inist razione con il lavoro pr ivato, possono enuclearsi dall'art .  2 della legge n. 421/ 1992 e 

dall'art . 11, com m a 4, della legge n. 59/ 1997, il legislatore regionale pot rebbe ben spingersi 

sino al lim ite del disconoscim ento dell’intervento di privat izzazione del rapporto di lavoro alle 

dipendenze della pubblica Am m inist razione at tuato dal legislatore nazionale, a favore di una 

nuova at t razione del lavoro pubblico, o di alcuni suoi profili di disciplina at tualm ente 

assogget tat i al dir it to privato, nella sfera del dir it to am m inist rat ivo. Ne der iverebbe la 

sot t razione di am bit i di com petenza più o m eno estesi alla cont rat tazione collet t iva, dal 

m om ento che, per il lavoro pubblico, la r iserva di determ inat i am bit i di com petenza alla fonte 

negoziale collet t iva, disposta dal legislatore nazionale, cost it uisce, anche secondo 

l’or ientam ento della Corte Cost it uzionale, norm a fondam entale di r iform a econom ico sociale 

(Corte Cost . , 18 ot tobre 1996, n. 352) .  

 

Tut tavia, la t esi appena esposta non può dirsi pienam ente coerente con il regim e che 

at tualm ente regola l’organizzazione e la disciplina del rapporto di lavoro nella pubblica 

Am m inist razione a seguito della r iform a avviata nel nost ro ordinam ento a part ire dagli anni 

’90.  

                                                
2 I n tale occasione, la Corte Cost it uzionale ha affermato che “ la disciplina dei rapport i di lavoro e di 
impiego alle dipendenze delle amm inist razioni pubbliche…, disciplina alla quale intende concorrere per le 
fat t ispecie part icolar i previste la normat iva impugnata, è at tualmente ogget to di cont rat tazione collet t iva”  
… “questo metodo di disciplina cost it uisce norm a fondamentale di r iform a econom ico-sociale della 
Repubblica, alla st regua dell’art . 1, com ma 3, della legge n. 165/ 2001, il quale r inv ia in proposito ai 
pr incipi desumibili dall’art .  2 della legge 23 ot t obre 1992, n. 421, che, al comma 1, let tera a) , stabilisce 
per l’appunto come principio la regolazione mediante cont rat t i individuali e collet t ivi dei rapport i di lavoro 
e di impiego nel set tore pubblico” .  
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I nfat t i, il D.Lgs. n. 29/ 1993 ha int rodot to, per la pr im a volta, una net ta dist inzione t ra la 

m ater ia dell’organizzazione am m inist rat iva, sogget ta a font i di m at r ice pubblicist ica e, quindi,  

at t rat ta nella sfera del dir it to am m inist rat ivo e il regim e del rapporto di lavoro alle dipendenze 

della pubblica Am m inist razione, r icondot to alle font i che regolano il rapporto di lavoro privato, 

con am pi spazi di disciplina r iservat i alla cont rat tazione collet t iva. 

I n forza di tale decreto, dunque, si int roduce una net ta linea di confine t ra norm e pubblicist iche 

e norm e pr ivat ist iche che, pr incipalm ente con il successivo D.Lgs. n. 80/ 1998, v iene 

r idisegnata espandendo ult er iorm ente la gam m a degli at t i sogget t i al dir it to pr ivato, con 

l’int roduzione degli at t i di m icro organizzazione, ossia degli at t i di organizzazione degli uff ici 

dispost i dalla dir igenza3. 

Per effet t o dell’intervento definito di “seconda privat izzazione”  del rapporto di lavoro alle 

dipendenze della pubblica Am m inist razione,  quindi, la determ inazione delle st rategie 

organizzat ive è dem andata agli Organi di governo che, con at t i di natura am m inist rat iva 

(Statuto, regolam ent i,  at t i di indir izzo polit ico -  am m inist rat ivo) , determ inano le linee di 

indir izzo dell’organizzazione e l’asset to m acro st rut t urale dell’Ente, m ent re i Dir igent i prepost i 

alle diverse art icolazioni organizzat ive della st rut tura esercitano i com pit i gest ionali e 

dispongono, nell'am bito delle leggi e degli at t i organizzat iv i definit i dagli organi elet t iv i, di 

poteri di organizzazione e di gest ione delle r isorse um ane di natura pr ivat ist ica, agli stessi 

confer it i in funzione dell’at tuazione degli obiet t ivi connessi alla program m azione st rategica 

dell’Ente, configurandosi una responsabilità di r isultato dir igenziale in ordine all’ef f icace 

conseguim ento degli stessi.  

La linea di dem arcazione t ra am bito di intervento delle font i di natura pubblicist ica e 

privat ist ica è dunque delineata in m aniera sufficientem ente net ta da indurre a respingere le 

posizioni più est rem e che, nel contesto della r iform a del Titolo V della Cost ituzione,  assim ilano 

all’organizzazione am m inist rat iva com plessivam ente intesa anche la disciplina dei rapport i di 

lavoro, r iconducendoli quindi alla potestà norm at iva esclusiva, residuale, prevista per le 

Regioni dall’art . 117, com m a 4, della Carta fondam entale.  

 

I n ogni caso, nell’am bito delle posizioni più aperte nei confront i del potere di intervento 

norm at ivo delle Regioni, si collocano anche orientam ent i più m oderat i,  che accolgono una 

nozione più circoscrit t a degli am bit i r icadent i nella m ater ia dell’“ ordinam ento civ ile”  e 

am m et tono la com petenza della legislazione statale nella determ inazione dei pr incipi 

fondam entali che or ientano la disciplina del rapporto di lavoro alle dipendenze della pubblica 

Am m inist razione, m ent re riservano alle Regioni una com petenza norm at iva che, a seconda 

delle let t ure interpretat ive, è r iconducibile alla potestà legislat iva concorrente nella m ater ia 

                                                
3 Si veda l’art . 5, com ma 2, del D.Lgs. n. 165/ 2001, ai sensi del quale "Le determ inazioni per 
l’organizzazione degli uff ici e le m isure inerent i alla gest ione dei rapport i di lavoro sono assunte dagli 
organi prepost i alla gest ione con la capacità e i poteri del pr ivato datore di lavoro” . 



“Sostegno a Regioni ed Ent i locali nell’at tuazione della riforma cost ituzionale”  7

della “ t utela e sicurezza del lavoro”  o, con interpretazione più estensiva, alla com petenza 

esclusiva alle stesse r iservata, in v ia residuale, dall’art . 117, com m a 4, della Cost ituzione. 

 

I n m er ito, sem bra potersi afferm are che la let t ura interpretat iva che r iserva al potere 

norm at ivo statale la determ inazione dei pr incipi fondam entali in m ater ia di dir it to del lavoro sia 

stata fat t a propr ia dalla Conferenza dei President i delle Regioni nel docum ento del 21 m arzo 

2002 dal t itolo “ I m pat to della legge cost it uzionale n. 3/ 2001 su ‘rapporto di lavoro pubblico e 

ruolo delle Regioni nella cont rat tazione collet t iva’ con part icolare r ifer im ento al com parto 

Regioni-Autonom ie locali” .   

Ci si r ifer isce alla parte del docum ento in cui si afferm a di r itenere che nella nozione di 

ordinam ento civ ile "siano r icom presi gli aspet t i fondam entali del rapporto di lavoro pr ivato e 

quindi del rapporto di lavoro pubblico, olt re che la disciplina del dir it to sindacale". Di 

conseguenza -  prosegue il docum ento -  "poiché il rapporto di lavoro pubblico è stato fat to 

r ient rare nella disciplina privat ist ica, possiam o quindi concludere che, parim ent i ai lavorator i 

privat i,  anche per quelli alle dipendenze delle pubbliche am m inist razioni,  il legislatore regionale 

t rova un lim ite invalicabile nella cont rat tazione nazionale, che può a sua volta r icevere una 

regolam entazione di sostegno da parte del legislatore nazionale".  

Quindi, con r ifer im ento alle ipotesi in cui le previsioni statutarie delle Regioni a Statuto speciale 

r iconoscano la potestà legislat iva esclusiva sullo stato giuridico ed econom ico del personale 

regionale (si vedano, in proposit o, lo Statuto delle Regioni Sicilia e Sardegna) è ragionevole 

sostenere la perm anenza, pur a seguito dell’intervenuta r iform a del Tit olo V, del lim ite 

all’esercizio del potere norm at ivo pr im ar io della Regione cost ituit o dalle norm e fondam entali di 

r iform a econom ico-sociale det tate dal legislatore nazionale. 

Non può infat t i essere accolta la tesi che r iconosce, per effet to della revisione in senso 

federalista della carta cost ituzionale, una com petenza legislat iva esclusiva in capo alle Regioni 

a Statuto ordinar io, derivante dall’applicazione del com m a 4 dell’art . 117 Cost . (com petenza 

residuale) .  

Di conseguenza, per le Regioni a Statuto speciale, non r icorrono i presuppost i,  com e invece 

prospet tato dalla sopra citata sentenza della Corte cost it uzionale n. 274/ 2003,  per 

l’applicazione dell’art . 10 della legge cost it uzionale n. 3/ 2001, norm a di carat tere t ransitor io 

con la quale si dispone che, sino all’adeguam ento dei r ispet t iv i Statut i,  le disposizioni nella 

stessa contenute si applicano anche alle Regioni a Statuto speciale per le part i in cui 

prevedono form e di autonom ia più am pie r ispet to a quelle già loro at t r ibuite.  

Ne deriva che una potestà norm at iva esclusiva sulla m ater ia dello stato giur idico ed econom ico 

del propr io personale può essere r iconosciuta unicam ente alle Regioni a Statuto speciale, che 

la esercitano nei lim it i delle norm e fondam entali di r iform a econom ico-sociale previste dalle 

leggi dello Stato. 
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Sem pre con r ifer im ento al lim ite in ogget to, prem e r icordare che la previsione dell’art .  1 della 

L. n. 131 del 6 giugno 2003 (c.d. legge “La Loggia” ) , contenente disposizioni per  

l’adeguam ento dell’ordinam ento all’intervenuta r iform a del Titolo V della Cost it uzione, per la 

fase di pr im a applicazione, ha previsto:   

− il confer im ento di specifica delega al Governo finalizzata all’em anazione di decret i legislat iv i 

m eram ente r icognit iv i dei pr incipi fondam entali che si t raggono dalle leggi v igent i nelle 

m ater ie sogget te a legislazione concorrente indiv iduate dal com m a 3 dell’art .  117 della 

Cost ituzione (com m a 4) ;  

− la possibilità di indiv iduare, in tali decret i legislat iv i,  le disposizioni r ifer it e alle m ater ie di 

legislazione concorrente, m a che r ient rano, si osservi, nella com petenza esclusiva dello 

Stato a norm a dell’art . 117, com m a 2, della Cost ituzione (com m a 5) . 

I n m er it o, è intervenuta la nota sentenza della Corte Cost it uzionale n. 280/ 2004, con cui tali 

disposizioni sono state im pugnate in quanto l’at t iv ità r icognit iva dei pr incipi fondam entali nelle 

m ater ie di com petenza concorrente avrebbe potuto determ inare, in v ia surret t izia, una 

r im odulazione dell’at tuale sistem a di r ipart izione della com petenze legislat ive t ra Stato e 

Regioni. La Corte Cost it uzionale, procedendo della natura di disposizioni di prim a applicazione 

delle previsioni del com m a 4, ha r iconosciuto la loro conform ità al testo cost ituzionale in 

quanto il potere di delega al Governo per l’em anazione dei decret i legislat iv i di r icognizione dei 

principi fondam entali, la cui natura è assim ilata a quella dei t est i unici com pilat iv i,  che 

assolvono ad un com pito di m ero coordinam ento, assolve la funzione di or ientare il legislatore 

regionale nell’esercizio della propria potestà norm at iva. Al cont rar io, è stata r it enuta 

cost ituzionalm ente illegit t im a la disposizione del com m a 5, sopra illust rata, in quanto il 

confer im ento al Governo del potere di indicare le disposizioni r ient rant i nella com petenza 

esclusiva dello Stato, che a var io t it olo incidono sulle com petenze regionali, si t raduce 

nell’at t r ibuzione di una potestà interpretat iva largam ente discrezionale, di per sé idonea a 

r idisegnare il quadro delle m ater ie cost it uzionalm ente disciplinate. 

L’intervento del giudice cost ituzionale vale, dunque, a dare il senso di quanto la v icenda 

at tuat iva della r iform a del Titolo V della Cost ituzione si sia sviluppata in term ini di m arcata 

conf lit tualità t ra Stato e Regioni nella def inizione dei r ispet t iv i am bit i di intervento norm at ivo e 

che la stessa legge ” La Loggia”  è intervenuta in at tuazione della r iform a cost it uzionale in 

term ini am piam ente lim itat iv i della potestà norm at iva delle Regioni, alim entando un net to 

cont rasto t ra le posizioni più stataliste e quelle favorevoli ad un r iconoscim ento in t erm ini più 

am pi dell’autonom ia delle Regioni già nel dibat t ito par lam entare che ha condot to 

all’approvazione del t esto di legge definit ivo.  

A conferm a di quanto asserito, si r ichiam a la circostanza che assai lim itato è stato l’esercizio 

da parte del Governo del potere di delega conferit o dal citato com m a 4 dell’art . 1, che pure 

prevede il coinvolgim ento della Conferenza Stato-Regioni nella definizione, per le m ater ie del 

com m a 3 dell’art . 117 della Cost ituzione, dei principi fondam entali f issat i dall’ordinam ento (si 
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veda il recente D.Lgs. n. 30/ 2006, in m ater ia di professioni e il D.Lgs. n. 170/ 2006 

sull’arm onizzazione dei bilanci pubblici) .  

Se ne t rae la sensazione di un perdurante conf lit to sulla linea di confine su cui si at testa il 

r ispet t ivo potere di intervento dello Stato e delle Regioni sulle m ater ie di legislazione 

concorrente del com m a 3 dell’art . 117 della Cost ituzione, cont rasto che nasce già nelle sedi di 

produzione norm at iva, prim a ancora che nei num erosi giudizi per conflit to di at t r ibuzione 

prom ossi dinanzi alla Corte Cost it uzionale.  

 

Sin qui, si sono sintet icam ente r ichiam ate le cont rapposte let ture interpretat ive offerte dalla 

dot t r ina e dalle pronunce della Corte Cost ituzionale in ordine agli effet t i determ inat i dalla 

r iform a del Titolo V della Cost ituzione sul potere di intervento norm at ivo delle Regioni sulla 

disciplina del lavoro alle dipendenze della pubblica Am m inist razione.  

Si t rat ta di un dibat t ito che regist ra posizioni assai art icolate e spesso cont rapposte. È un dato 

di fat to che si spiega agevolm ente anche solo considerando che la part icolare form ulazione 

dell’art .  117 della Cost ituzione determ ina una relazione t ra le previsioni del com m a 2 -  che 

indiv idua gli am bit i di com petenza esclusiva del legislatore statale -  e del com m a 3 -  che 

elenca invece le m aterie di legislazione concorrente t ra Stato e Regioni – per effet to della quale 

quanto più si interpreta in senso estensivo la portata delle m ater ie indicate al com m a 2, tanto 

più si circoscr ive il potere di intervento concorrente delle Regioni.  

Si t rat ta dunque, prim a di procedere ad esam inare i r isultat i dell’at t iv ità di studio condot ta 

sulle esper ienze gest ionali delle Regioni coinvolte nel Proget to, di approdare ad una posizione 

interpretat iva di equilibr io, in m erito alla possibile r ipart izione t ra Stato e Regioni delle 

com petenze norm at ive in m ater ia di lavoro pubblico, che possa valere com e ot t ica di let tura 

delle soluzioni norm at ive e gest ionali adot tate dalle Regioni m onitorate, al f ine di indiv iduare in 

che m isura lo spazio di intervento norm at ivo ragionevolm ente consent it o alle Regioni 

dall’ordinam ento successivo alla r iform a del Tit olo V della Cost it uzione sia stato ut ilizzato e in 

quali am bit i, invece, residuino spazi di autonom a norm azione non pienam ente ut ilizzat i.  

 

Per approdare a tale r isultato, occorre sviluppare una considerazione di più am pio respiro per 

cogliere appieno il senso della r iform a che ha interessato la pubblica Am m inist razione in I talia 

a part ire dagli anni ’90. Si r it iene, infat t i, che l’intento che ha m osso il legislatore nella 

com plessiva r iproget tazione dell’ordinam ento della pubblica Am m inist razione, nel pieno del 

dibat t it o che ha poi condot to alla revisione in senso federalista della Carta Cost it uzionale, non 

possa essere vanificato da una let t ura interpretat iva del r iparto della com petenza norm at iva in 

m ater ia di lavoro pubblico che propenda eccessivam ente in favore dell’intervento statale, con 

ciò azzerando di fat to la portata innovat r ice della r iform a o, al cont rar io, port i a dilatare 

eccessivam ente lo spazio di intervento norm at ivo delle Regioni in m ater ia di lavoro pubblico. 
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La com plessiva revisione dell’ordinam ento della pubblica Am m inist razione, avviata per il 

sistem a delle Autonom ie locali con la L. n. 142/ 1990 e consolidata per il set tore pubblico con il 

successivo D.Lgs. n. 29/ 1993, è stata, infat t i,  m ossa dall’intento di realizzare un com plessivo 

recupero di eff icienza ed econom icità dell'azione am m inist rat iva com e m otore per la r ipresa 

dello sviluppo econom ico. I l legislatore italiano è dunque intervenuto nell’alveo di analoghe 

iniziat ive di m odernizzazione della pubblica Am m inist razione prom osse nei pr im i anni ’80 nei 

paesi anglosassoni,  che hanno dato or igine al c.d. 1HZ�3XEOLF�0DQDJHPHQW��

Difat t i, con la legge n. 142/ 1990, secondo un'ot t ica profondam ente ispirata ai principi del New 

Public Managem ent , si int roduce il pr incipio di separatezza t ra indir izzo polit ico e gest ione, per  

cui,  nella dist inzione dei r ispet t iv i ruoli e prerogat ive, agli organi di decisione polit ica 

com petono le funzioni di indir izzo, program m azione, assegnazione delle r isorse, cont rollo e 

valutazione, m ent re alla dir igenza sono at t r ibuit i poter i e com pit i di gest ione finanziaria, 

tecnica ed am m inist rat iva, di autonom a organizzazione delle r isorse in funzione della 

realizzazione degli obiet t iv i assegnat i,  con conseguente responsabilit à in ordine ai r isultat i 

gest ionali.  

 

I l pr incipio della dist inzione t ra at t iv ità di indir izzo polit ico ed esercizio dei poter i di gest ione 

am m inist rat iva, nel m om ento in cui è recepito con legge dello Stato nell’ordinam ento delle 

Autonom ie locali,  div iene pr incipio fondante l’azione am m inist rat iva in quanto diret t a 

espressione dei canoni di im parzialità e buon andam ento dell’azione am m inist rat iva espressi 

dall’art . 97 della Cost it uzione. Com e tale, v incola sia il legislatore statale e quello regionale. Si 

aggiunge tut tavia che, in forza dell’at t r ibuzione allo Stato della com petenza norm at iva 

esclusiva in m ateria di disciplina degli "organi di governo" degli Ent i locali (art . 117, com m a 1, 

let t . Cost .) ,  il legislatore nazionale, nel disciplinare funzioni e am bit i di com petenza degli organi 

di governo, può art icolare il pr incipio di dist inzione t ra indir izzo polit ico e gest ione, declinandolo 

secondo m odelli diversi in relazione al t ipo di intervento che im pone l’esigenza di buon 

funzionam ento del sistem a ist ituzionale pubblico. 

 

I l pr incipio in esam e è in genere espressam ente m enzionato dalla norm at iva regionale 

esam inata, talvolta nell’am bito delle disposizioni statutarie, com e tecnicam ente più corret to, 

alt re volte nell’am bito di font i subordinate allo Statuto, quali le leggi regionali di disciplina 

dell’ordinam ento am m inist rat ivo.  

Pare di poter osservare che il recepim ento con legge regionale è avvenuto nei casi in cui le 

disposizioni statutarie sono state approvate anteriorm ente all’esplicita afferm azione di tale 

principio nell’ordinam ento giur idico italiano e non più adeguate. 

Nel recepire tale pr incipio, si r icalca generalm ente la form ulazione let t erale dell’art . 4 del 

D.Lgs. n. 165/ 2001.  

I n ordine alla sua declinazione nell’am bito dell’asset to organizzat ivo della Regione, si 

r iscont rano part icolar ità, com e nel caso della Regione Siciliana, che prevede un m eccanism o di 
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intervento sost itut ivo, in caso di inerzia o di ingiust if icato r itardo nell’adozione degli at t i 

gest ionali, che at t r ibuisce al Presidente della Regione o agli Assessori il potere di f issare un 

term ine perentor io per l'adozione degli at t i,  con l’ult er iore facoltà, nel caso in cui l’om issione 

perdur i o v i sia una reiterata inosservanza di diret t ive o di norm e di legge o regolam ento, di 

nom inare un com m issar io DG�DFWD.  

I n alcuni casi,  sono ben delineate le quat t ro fasi fondam entali del rapporto t ra vert ice polit ico e 

vert ice gest ionale:  indir izzo polit ico-am m inist rat ivo, predisposizione dei piani operat iv i,  

verif ica, e valutazione (Sardegna, Cam pania) .  

 

Ancora con r ifer im ento ai t rat t i carat terizzant i il processo di r iform a che ha interessato la 

pubblica Am m inist razione italiana, ci si sofferm a sui pr incipi che il D.Lgs. n. 29/ 1993 ha 

int rodot to nell’ordinam ento a ult eriore com pletam ento dei contenut i nella L. n. 142/ 1990. 

I l decreto citato, afferm a, in linea con la L. n. 142/ 1990, la valenza di fonte dell'ordinam ento 

giuridico degli at t i di organizzazione che gli Ent i autonom am ente assum ono e assim ila il regim e 

del rapporto di lavoro alle dipendenze della pubblica Am m inist razione al lavoro privato4, 

facendo tut tavia salve, si osservi, le specifiche diverse disposizioni contenute nello stesso 

decreto che prevedono per alcuni aspet t i del rapporto di lavoro alle dipendenze della pubblica 

Am m inist razione un regim e speciale, funzionale al perseguim ento degli interessi generali cui 

tendono l'organizzazione e l'azione am m inist rat iva.  

Com e già accennato, per effet to del successivo D.Lgs. n. 80/ 1998, em anato ad integrazione e 

m odifica del D.Lgs. n. 29/ 1993, si int roduce la dist inzione t ra at t i di "m acro-organizzazione" , 

che definiscono l'asset to organizzat ivo generale dell'Ente e, com e tali,  sono sogget t i 

unicam ente ai principi generali dell'ordinam ento cost ituzionale, della legge e alle disposizioni 

statutarie dell'Ente, dagli at t i di "m icro-organizzazione" , ossia dalle determ inazioni inerent i 

l’organizzazione degli uffici e la gest ione dei rapport i di lavoro che la dir igenza adot ta con la 

capacit à e i poter i del privato datore di lavoro, nel r ispet to delle previsioni norm at ive e della 

cont rat tazione collet t iva, nonché degli at t i organizzat iv i a valenza generale adot tat i dall'Ente.  

Sul punto, si r icorda che il D.Lgs. n. 80/ 1998 è stato em anato in forza della delega contenuta 

nella L. n. 59/ 1997, legge che at tua il c.d. “ federalism o a cost ituzione invar iata” . Questa 

osservazione serve ad inquadrare in una prospet t iva di più vasta portata il disegno di r iform a 

dell’ordinam ento della pubblica Am m inist razione condot to in quegli anni:  il legislatore, 

r iform ando l’organizzazione e il rapporto di lavoro pubblico, intende agevolare l’afferm azione 

del federalism o ist it uzionale che, in quella fase, è at t uato “a Cost it uzione invar iata” .  

Nel contesto del processo di r iform a del set tore pubblico, si tende, infat t i,  alla valor izzazione 

del governo locale, in at tuazione di uno degli obiet t iv i principali perseguit i dall’Unione Europea:  

il pr incipio di sussidiar ietà è infat t i int rodot to dal Trat tato di Maast r icht  del 7 febbraio 1992 

quale st rategia fondam entale per il confer im ento di funzioni agli ent i locali.  

                                                
4 Si veda l’art . 2, comma 2, del D.Lgs. n. 165/ 2001. 
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Tale principio è recepito nel nost ro ordinam ento dalla Legge n. 59/ 1997 (cd Bassanini 1)  che, 

in applicazione del disposto degli art icoli 5, 118 e 128 della Cost ituzione5,  realizza la 

devoluzione di poter i e com petenze dall’Am m inist razione cent rale alle Regioni e agli Ent i locali. 

La t ransizione del nost ro ordinam ento verso il pluralism o am m inist rat ivo t rova com piuta 

at tuazione dapprim a con la L. Cost . n. 1/ 1999, che disciplina la form a di governo delle Regioni 

e, infine, con la r iform a del Tit olo V della Cost ituzione, che accentua in senso federalista il 

rapporto t ra Stato, Regioni ed Ent i locali. 

L’asset to cost it uzionale è infat t i cost ruit o in m odo da at t r ibuire, nell’ordinam ento 

am m inist rat ivo, cent ralità al livello di governo rappresentato dal sistem a delle Regioni e delle 

Autonom ie locali.   

I n tale contesto, le Regioni,  dotate di adeguat i poter i norm at iv i, sono gli ent i deputat i alla 

program m azione e alla definizione delle diret t r ici dello sviluppo del terr itor io che am m inist rano 

e, per questo, vengono a svolgere un ruolo di im pulso e coordinam ento delle Autonom ie locali 

allocate sul terr it or io.  

Le Province operano invece con funzioni di program m azione di area vasta e, quindi,  agiscono 

quale punto di snodo t ra la program m azione regionale e la program m azione locale.  

I nfine, i Com uni rappresentano il livello di governo più prossim o alla collet t iv ità degli 

am m inist rat i e, quindi,  esercitano la generalità delle funzioni am m inist rat ive, con la sola 

esclusione delle com petenze incom pat ibili con la dim ensione locale, at t r ibuite alle st rut ture 

am m inist rat ive sovraordinate. 

La r iform a del det tato cost ituzionale operata con la L. Cost . n. 3/ 2001, propr io per le 

com plesse dinam iche di interazione t ra Stato, Regioni e Autonom ie locali che ha int rodot to 

nell’ordinam ento am m inist rat ivo, t ende in definit iva al superam ento del cr it er io con cui l’art . 

117, nella stesura della Carta cost it uzionale del 1948, aveva definit o gli am bit i della 

com petenza regionale r ipart ita o concorrente, ossia per set tor i ogget t ivi di com petenza e, 

quindi,  in m aniera eccessivam ente r igida e form alist ica.  

I l nuovo Titolo V della Cost ituzione int roduce, invece, un riparto degli am bit i di intervento 

fondato sul pr incipio della leale collaborazione t ra Stato, Regioni ed Ent i locali. L’indiv iduazione 

dei r ispet t iv i am bit i di intervento regolat iv i deve quindi poter avvenire in relazione alle 

dinam iche evolut ive im poste dal ruolo ist it uzionale che, in forza del principio di sussidiar ietà 

vert icale, ciascun livello di governo deve poter  svolgere:  non più quindi, secondo un cr iter io 

vert icale, “a canne d’organo” , m a in form a t rasversale all’ordinam ento. 

                                                
5 L’art icolo 5 Cost . afferma il pieno r iconoscimento e la promozione delle autonomie locali e del 
decent ramento amm inist rat ivo. L’art icolo 118 Cost ., nel testo allora vigente, at t r ibuiva alle Regioni le 
funzioni am minist rat ive nelle materie elencate dall’ar t . 117 Cost .,  o prev iste per legge. Con la r iforma del 
Titolo V, at tuata dalla L.Cost . n. 3/ 2001, il nuovo art icolo 118 Cost . stabilisce che le funzioni 
amm inist rat ive sono at t r ibuit e ai Comuni sulla base dei pr incipi di sussidiar ietà, dif ferenziazione ed 
adeguatezza, salvo che,  per assicurarne l’esercizio unitar io, debbano essere conferit e agli ent i 
sovraordinat i. L’art icolo 128 Cost .,  abrogato dalla r iforma del Titolo V citata, in or igine stabiliva 
l’autonom ia di Prov ince e Comuni.    
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Un tale asset to si com pleta con la previsione, ad opera del com m a 4 dell’art . 117, di am bit i di 

com petenza norm at iva esclusiva delle Regioni,  t ra i quali assum e rilevanza cent rale, al punto 

da essere r iconosciuto in una disposizione specifica (art . 123, com m a 1, della Cost it uzione) , 

quello in m ater ia di organizzazione degli uff ici. I l legislatore della r iform a cost ituzionale è infat t i 

ben consapevole della r ilevanza che assum e, ai fini di una com piuta at tuazione del federalism o 

ist it uzionale, il riconoscim ento di una piena autonom ia delle Regioni nell’indiv iduazione dei 

propri asset t i organizzat iv i e funzionali.  

Viene da chiedersi, t ut t avia, se in alcuni casi il legislatore nazionale, in relazione all’obiet t ivo di 

salvaguardare esigenze pur r ilevant i,  quali quelle del coordinam ento della f inanza pubblica 

connesse al pat to di stabilità interno e ai v incoli derivant i dall’appartenenza dell’I talia 

all’Unione europea, non abbia piut t osto ceduto alla tentazione di invadere am bit i r iservat i 

all’autonom ia organizzat iva delle Regioni, spingendosi f ino a definire i m odelli organizzat iv i 

funzionali al perseguim ento di tali obiet t iv i.  

 

D’alt ro canto, si r ileva crit icam ente che le Regioni esam inate, nella m aggior parte dei casi,  

fondano il propr io ordinam ento su Statut i assai r isalent i nel tem po e m ai adeguat i non solo 

all’intervenuta r iform a del Tit olo V della Cost it uzione, m a addir it t ura ai pr incipi int rodot t i dalla 

r iform a avviata con la L. n. 142/ 1990.  

Lim itandosi a citare il caso delle Regioni a Statuto speciale esam inate, le disposizioni dello 

Statuto della Regione Siciliana sono ancora am piam ente ispirate agli am bit i di autonom ia 

r iconosciut i pr im a della r iform a del Tit olo V e lo Statuto della Regione Sardegna, pur in corso di 

revisione, r isale al 1948. 

Per inciso, si r icorda che la legge cost it uzionale n. 3/ 2001, con norm a di carat tere t ransit or io 

(art . 10) ,  aveva disposto che, sino all’adeguam ento dei r ispet t iv i Statut i,  la part icolare form a di 

autonom ia em ergente dal nuovo art .  117 della Cost ituzione in favore delle Regioni ordinar ie si 

applicasse anche alle Regioni a Statuto speciale ed alle Province autonom e, in quanto più 

am pia r ispet to a quelle previste dai r ispet t iv i Statut i. Tale previsione è stata at tuata con l’art . 

11 della L. n. 131/ 2003 (c.d. legge “La Loggia” ) ,  che ha aff idato alle Com m issioni par itet iche 

previste dagli Statut i speciali il com pito di predisporre le norm e di at tuazione per le m aggior i 

autonom ie delle Regioni a Statuto speciale.  

Tale processo di adeguam ento, t ut tavia, non è stato condot to con la tem pest iv ità che induceva 

a prevedere la r ilevanza del r isultato finale, consistente nel recepim ento a livello statutario 

della m aggiore autonom ia r iconosciuta alle Regioni dal nuovo Titolo V della Cost ituzione.  

 

I n alcuni casi si è invece operato il puntuale adeguam ento dello Statuto regionale ai contenut i 

della r iform a del Titolo V.  Ad esem pio, la Regione Calabr ia ha approvato il testo vigente del 

proprio Statuto con L.R. n. 25 del 19 ot tobre 2004, con effet t i posit iv i.   

Si segnala, infat t i, una est rem a flessibilità delle disposizioni statutar ie, che opportunam ente si 

lim itano a fissare pr incipi r inv iandone l’at tuazione alle leggi ordinarie ed ai regolam ent i 
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regionali.  È poi prevista una profonda valorizzazione del principio di sussidiarietà, nella sua 

valenza “vert icale” , at t raverso l’afferm azione del pr incipio del conferim ento a Com uni e 

Province di t ut te le funzioni e i com pit i che non at tengono ad esigenze unitarie per la 

collet t iv ità ed il terr itor io regionale olt re che in senso “ or izzontale” , con l’esplicit o 

r iconoscim ento del ruolo di autonom a iniziat iva delle form azioni sociali, delle autonom ie 

funzionali e dei cit tadini, singoli o associat i,  per lo svolgim ento delle at t iv ità di interesse 

generale, di soddisfacim ento dei dir it t i e di realizzazione della solidar ietà sociale.  

I n tale Statuto si prevede alt resì l’ist ituzione del Consiglio delle Autonom ie locali,  cui è 

espressam ente at t r ibuito il potere di iniziat iva legislat iva, olt re a r iconoscere il ruolo 

partecipat ivo degli Ent i locali all’at t iv ità legislat iva ed am m inist rat iva regionale, inteso com e 

elem ento di collaborazione e com plem entar ietà e non più com e m ero interesse all’intervento 

nel procedim ento. 

 

Con specifico r iferim ento agli asset t i organizzat iv i adot tat i nelle Regioni,  non si segnalano 

soluzioni part icolarm ente avanzate.  

Si r ichiam ano, in ogni caso, quali esper ienze posit ive di disciplina, le norm e che la Regione 

Siciliana ha dedicato alla disciplina del confer im ento delle funzioni agli Ent i locali,  operato 

secondo il pr incipio di sussidiar ietà e in conform ità ai principi enunciat i dall'art icolo 4 della 

legge n. 59/ 1997 (Titolo I V della L.R. n. 10/ 2000) .  

Sem pre su tale versante, si segnala che la Regione Calabr ia, in conseguenza del processo di 

devoluzione di com petenze di cui alla citata L. n. 59/ 1997, t ut tora in corso di at t uazione, ha 

avviato la r idefinizione organizzat iva delle proprie st rut t ure – peralt ro già at tualm ente 

carat terizzate da una adeguata flessibilità funzionale -  e la r icognizione del personale da 

adibire alle funzioni ancora di com petenza regionale, f inalizzata alla r im odulazione della propria 

dotazione organica. Com e fat tore posit ivo si r ileva, t ra l’alt ro, che tale com plessiva st rategia di 

revisione degli asset t i funzionali è stata condot ta at t ivando specifiche iniziat ive di form azione e 

di aggiornam ento del personale coinvolto. 

Un cenno a parte m er it a la Regione Cam pania, che t rova, ad oggi, le regole fondam entali del 

proprio ordinam ento nello Statuto, approvato nel 1971, olt re che nella L.R. n. 11/ 1991 e, 

quindi, in disposizioni elaborate antecedentem ente all’ent rata in v igore del D.Lgs. n. 29/ 1993, 

anche se form ulate secondo contenut i adeguatam ente ant icipator i dei principi su cui si fonda 

tale decreto. È com unque stato approvato specifico disegno di legge (deliberazione della 

Giunta regionale n. 54 del 27 ot tobre 2001)  sulla r iorganizzazione della Regione, che int roduce 

una più net ta e innovat iva dist inzione dei ruoli t ra polit ica e gest ione, rafforzando la dist inzione 

fra funzioni di indir izzo e cont rollo, che com petono agli organi polit ici e funzioni di gest ione e di 

concreta realizzazione degli obiet t iv i, di com petenza della dir igenza. I nolt re, r ispet to alla 

situazione at tuale, con la revisione dell’asset to organizzat ivo delineata dal disegno di legge si 

concede m aggior spazio a m odalità organizzat ive flessibili, tali da consent ire il puntuale 

adeguam ento della st rut tura alle polit iche e agli obiet t iv i e si favoriscono ulteriorm ente i 



“Sostegno a Regioni ed Ent i locali nell’at tuazione della riforma cost ituzionale”  15

m eccanism i di coordinam ento e integrazione t ra i livelli di governo e la direzione, nonché t ra le 

st rut ture interne della Regione (art icolazione per Direzioni generali,  creazione di st rut ture di 

proget to anche per obiet t ivi interfunzionali,  ist it uzione di un com itato di coordinam ento t ra 

Direzioni generali,  int roduzione delle Conferenze interne di serv izi) .  

Le Regioni Abruzzo (L.R.  n. 77/ 1999) , Molise (L.R. n.  7/ 1997)  e Sardegna (L.R. n. 31/ 1998)  

adeguano il propr io ordinam ento ai pr incipi espressi nel D.Lgs. n. 29/ 1993 con una buona 

tem pest ività, m a senza part icolar i spunt i di innovazione organizzat iva, anche se 

com plessivam ente equilibrato è l’asset to delle font i di disciplina dell’organizzazione gest ionale 

nel rapporto t ra legge regionale, regolam ent i e at t i gest ionali.  

Non r isulta docum entato, invece, il recepim ento dei contenut i di principio della r iform a del ‘93 

da parte della Regione Puglia.  

 

Andando a t rat tare in m odo specifico della disciplina del lavoro del personale regionale, occorre 

r ichiam are quanto disposto dall’art . 1, com m a 3, del D.Lgs. n. 165/ 2001, ai sensi del quale “ le 

disposizioni del presente decreto cost ituiscono principi fondam entali ai sensi dell’art . 117 della 

Cost ituzione”  e “ le Regioni a statuto ordinar io si at t engono ad esse tenendo conto delle 

peculiarità dei r ispet t iv i ordinam ent i” .   

Si consideri che, se la disciplina del lavoro nella pubblica Am m inist razione deve intendersi 

integralm ente assorbit a nell’am bito di intervento norm at ivo statale, in quanto r ient rante 

nell’am bito funzionale dell’” ordinam ento civ ile” , appare evidente che lo spazio di intervento 

r iservato alle Regioni per adeguare alle peculiarità dei r ispet t iv i ordinam ent i le disposizioni del 

D.Lgs. n. 165/ 2001 è sostanzialm ente vanif icato, ancor più a seguito e per effet to del processo 

di privat izzazione int rodot to dal legislatore con il D.Lgs. n. 29/ 1993 e accentuato con il D.Lgs. 

n. 80/ 1998, che ha enucleato, sot t raendola al dir it to am m inist rat ivo, l’area degli at t i di m icro 

organizzazione.  

 

Così argom entando, si dovrebbe concludere che il processo di r iform a che ha accom pagnato e, 

per cert i versi, ant icipato la revisione in senso federalista della Cost ituzione ha posto le 

prem esse, quanto m eno con r ifer im ento alla gest ione del rapporto di lavoro e agli at t i di m icro 

organizzazione, per sot t rarre alle Regioni am pia parte dei poter i di autonom o intervento 

norm at ivo proprio su am bit i determ inant i per un’effet t iva at tuazione del pr incipio di 

sussidiar ietà ist it uzionale. 

Si dim ost rerebbe, quindi, quanto m ai opportuna una revisione com plessiva, da parte del 

legislatore, delle font i di regolazione del lavoro pubblico, quanto m eno con r ifer im ento ad una 

r iproget tazione degli am bit i di intervento, r ispet t ivam ente, della legislazione e della 

cont rat tazione collet t iva e, per quest ’ult im a, t ra le m aterie r iservate al livello nazionale e a 

quello integrat ivo, anche per ovviare ai frequent i fenom eni di reciproca interferenza, che 

accrescono l’incertezza in ordine all’indiv iduazione degli spazi di possibile intervento di 

disciplina delle Regioni.  
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Dal punto di v ista m eram ente interpretat ivo, per garant ire in term ini effet t iv i l’at tuazione del 

principio di sussidiar ietà ist it uzionale, occorre spingersi f ino al r iconoscim ento di un potere 

norm at ivo residuale delle Regioni non circoscrit to, com ’è pacifico, alla definizione dei propr i 

asset t i m acrost rut turali, m a esteso anche alla regolam entazione dei profili di m icro 

organizzazione, in r ifer im ento, cioè,  alla disciplina del com plesso dei poteri dator iali che 

com petono agli organi gest ionali per l’organizzazione degli uff ici e la gest ione del rapporto di 

lavoro del personale agli stessi assegnato, secondo canoni di eff icienza, efficacia ed 

econom icità funzionali al perseguim ento dell’interesse pubblico cui t ende l’azione 

am m inist rat iva, purché ciò avvenga nel r ispet to delle norm e cost it uzionali r ifer it e 

all’organizzazione dei pubblici uff ici. 

Si consider i infat t i che, all'esercizio delle at t r ibuzioni dir igenziali,  per com e innovat ivam ente 

t rat teggiate dalla norm at iva, si correla un sistem a di valor izzazione delle relat ive 

responsabilità,  essenzialm ente incent rato sul conseguim ento degli obiet t ivi secondo cr it er i di 

eff icacia degli intervent i di carat tere am m inist rat ivo e gest ionale post i in essere e di ot t im ale 

ut ilizzazione delle r isorse finanziar ie, um ane e st rum entali assegnate.  

Sul piano norm at ivo, si afferm a dunque una let tura sostanziale del principio di legalit à 

dell'azione am m inist rat iva sancit o dall'art icolo 97 della Cost ituzione.  

Si perv iene così, in una logica di recupero dell'efficienza gest ionale della pubblica 

Am m inist razione, ad un definit ivo superam ento dei v incoli norm at iv i int rodot t i in forza di una 

let tura che r ifer isce i pr incipi di eff icienza ed econom icità al singolo provvedim ento, piut t osto 

che al com plessivo esercizio delle funzioni gest ionali.   

I n m erit o a quest ’ult im o punto, si osserva che se pure l'ordinam ento confer isce alla dir igenza, 

per la gest ione dei rapport i di lavoro, poter i in tut t o analoghi a quelli di cui dispone 

l'im prenditore in forza dell'art icolo 2104 Cod. Civ., tali poter i sono tut tavia più estesi allorché 

iner iscano al conseguim ento del super iore interesse pubblico sot teso all'at t iv ità am m inist rat iva, 

il cui esercizio v iene così agevolato dall'ordinam ento r ispet to all'at t ività di im presa, cui è 

sot teso un interesse di natura egoist ica, insit o nel f ine di lucro che la carat terizza.  

Questo pr incipio è stato più volte sancito dalla stessa Corte Cost ituzionale (sentenze 

n.59/ 1997, n.205/ 1996, n.484/ 1991, n.1/ 1989, n.123/ 1968) , che ha avuto m odo di afferm are 

che “ La carenza di una previa valutazione delle esigenze funzionali dell’ente, infat t i,  f inirebbe 

(…) per subordinare l’interesse pubblico a quello del personale, con ciò venendosi a 

determ inare (…) “quell’inversione d’ordine di pr ior ità che l’art .97 della Cost ituzione non 

consente, t ra l’interesse del personale all’im piego e le esigenze dell’am m inist razione pubblica.” . 

Ne consegue che l’intervenuta pr ivat izzazione del rapporto di lavoro alle dipendenze della 

pubblica Am m inist razione ha, in ogni caso, fat to salvi quei profili di specialità della relat iva 

disciplina, r ispet to a quella det tata dal Codice civile per t ut to il lavoro dipendente privato (si 

pensi al conferim ento degli incar ichi dir igenziali,  per il quale è espressam ente esclusa 

l’applicazione dell’art . 2103 e alla peculiare disciplina delle m ansioni del personale non 
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dir igente) .  Si r it iene dunque di poter concludere che la funzionalizzazione al super iore 

interesse pubblico che persegue l’azione am m inist rat iva del potere datoriale di gest ione 

organizzat iva del rapporto di lavoro possa corret tam ente condurre ad am m et tere in tale 

am bito una potestà di intervento norm at ivo residuale delle Regioni, quanto m eno in via di 

adeguam ento dei pr incipi fondam entali di disciplina contenut i nel D.Lgs. n. 165/ 2001 alle 

specificità del propr io ordinam ento am m inist rat ivo.  

Tale assunto interpretat ivo non pare t rovare ostacoli nelle posizioni assunte, in m ater ia, dalla 

Corte Cost it uzionale, che ha configurato l’at t ribuzione allo Stato della potestà norm at iva 

esclusiva in m ater ia di "ordinam ento civ ile"  com e "un lim ite alla potestà legislat iva regionale 

r im asto fondam entalm ente invar iato nel passaggio dal vecchio al nuovo testo dell'art .  117”  che 

si t raduce, sostanzialm ente, nel “div ieto di alterare le regole fondam entali che disciplinano i 

rapport i pr ivat i” .   

Significat iva, sul punto, è la sentenza n. 352 del 2001, con cui la Corte Cost ituzionale afferm a 

che la r iserva alla norm at iva nazionale della disciplina del dir it to pr ivato cost it uisce un  " lim ite 

che at t raversa le com petenze legislat ive regionali" , avallando quindi la concezione, sopra 

espressa, che il r iparto delle at t r ibuzioni norm at ive t ra Stato e Regioni operato dall’art . 117 

della Cost ituzione a seguito della r iform a del Titolo V non vada interpretato in m aniera r igida, 

ident if icando i rispet t ivi am bit i di at t r ibuzione per m ater ie ogget tuali, quanto piut t osto 

r iconoscendo il potere di intervento norm at ivo r iservato allo Stato com e agente in senso 

t rasversale nell’ordinam ento, a presidio di pr incipi che devono t rovare analogo r iconoscim ento 

su tut to il terr it or io nazionale.  

Solo accedendo a tale let tura interpretat iva div iene, infat t i, possibile salvaguardare il potere di 

intervento norm at ivo riconosciuto dalla previsione dell’art . 1, com m a 3, del D.Lgs. n. 

165/ 2001, consentendo alle Regioni di adeguare i pr incipi fondam entali dell’ordinam ento alle 

proprie specificità locali, sem pre che le stesse oper ino secondo il “ cr iter io di ragionevolezza" 

sugger it o dal giudice cost ituzionale allorché afferm a che il lim ite del dir it t o pr ivato può subire 

deroghe “giust if icate dalle f inalità pubbliche connesse allo svolgim ento delle com petenze 

assegnate alla Regione” .  

 

Sofferm andosi sull’esam e com parat ivo degli am bit i di intervento norm at ivo che le Regioni 

esam inate si sono r iservate per la disciplina del rapporto di lavoro del propr io personale, 

em ergono alcune considerazioni che di seguito si vanno ad esporre.  

I n generale, gli intervent i di autonom a regolazione r ifer it i allo stato giur idico del personale 

sono assai circoscrit t i per m ater ia e non presentano profili part icolarm ente innovat iv i.  

Nello specifico, il regim e delle incom pat ibilità e del cum ulo di im pieghi f igura t ra le m aterie su 

cui più spesso si è intervenut i.   

Si t rat ta, in effet t i, di una delle m ater ie che l’art . 2, com m a 1, let tera c)  della Legge n. 

421/ 1992, legge delega sulla r iform a del pubblico im piego, ha m antenuto (punto 7)  nell’am bito 
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del regim e di dir it to pubblico, sot toponendola quindi al potere di autoregolam entazione degli 

Ent i locali (si veda, in proposit o, l’art .  89 del D.Lgs. n. 267/ 2000).  

I n Cam pania il regim e delle incom pat ibilità è stato affrontato nel contesto della disciplina del 

rapporto di lavoro a tem po parziale, andando ad indiv iduare le at t ività che, in ragione delle 

possibile interferenza con i com pit i ist it uzionali, sono precluse ai dipendent i regionali:  peralt ro, 

le disposizioni def inite in sede di concertazione sindacale non r isultano recepite in uno specifico 

at to di regolazione adot tato dall’Ente.  

Specifica disciplina delle incom pat ibilità e dei cr it er i per l’autor izzazione allo svolgim ento di 

incar ichi ext raim piego è stata adot tata dalle Regioni Abruzzo (deliberazione G. R. n. 

3527/ 1996) , Sardegna (art . 44 della L.R. n. 31/ 98) e Molise (deliberazione G. R. n. 887/ 1999, 

ret t if icata con deliberazione G. R. n. 1141/ 1999) .  

Si t rat ta di una produzione norm at iva adeguatam ente organica, che si colloca nella fase 

im m ediatam ente successiva all’adozione del D.Lgs. n. 29/ 1993 e della L. n. 662/ 1996, legge, 

quest ’ult im a, che si occupa del pr incipio di esclusiv ità al com m a 58 bis, r ifer ito alle procedure 

per l’indiv iduazione delle at t iv ità che, in ragione della interferenza con i com pit i ist it uzionali 

non sono com unque consent ite ai dipendent i a t em po parziale.  

Nel caso delle Regioni Sicilia, Calabr ia e Puglia opera invece un r invio integrale alla norm at iva 

nazionale in m ateria.  

Sui tem i del procedim ento disciplinare si applicano generalm ente le previsioni della 

cont rat tazione collet t iva nazionale di com parto. Anche la Regione Siciliana, pur avendo 

un’autonom a Agenzia di rappresentanza negoziale, Aran Sicilia, m ant iene, nelle disposizioni in 

m ater ia disciplinare, una sostanziale aderenza alla disciplina disposta dal C.C.N.L. di com parto, 

con m arginali adeguam ent i all’ordinam ento della Regione e qualche specifica che vale a 

chiar ire l’interpretazione del det tato norm at ivo (si determ ina espressam ente, ad esem pio, il 

term ine ent ro cui deve essere com m inata la sanzione del r im provero verbale) .  

Analogam ente, per il Codice di condot ta, la norm at iva delle Regioni esam inate generalm ente 

recepisce, t ram ite espresso r invio o nella sostanza, il Codice di condot ta adot tato con il Decreto 

del Minist ro per la Funzione Pubblica del 28 novem bre 2000.  

Anche la Regione Siciliana, che pure dispone di un propr io autonom o organism o di 

rappresentanza negoziale, non ha int rodot to in sede di cont rat tazione collet t iva, com e invece 

consent it o dall’art . 54, com m a 3 del D.Lgs. n. 165/ 2001, norm e di coordinam ento delle 

disposizioni del Codice con le previsioni in m ater ia di responsabilità disciplinare.  

I n proposit o, ci lim it iam o quindi a segnalare il caso della Regione Sardegna, che ha adot tato un 

proprio Codice di Com portam ento dei dipendent i dell’Am m inist razione regionale e degli Ent i 

regionali, contenente una specif icazione esem plif icat iva degli obblighi di diligenza, lealtà ed 

im parzialità che qualif icano il corret to adem pim ento della prestazione lavorat iva dei dipendent i 

e della Regione Molise, il cui Codice di condot ta del personale cont iene un ser ie di im portant i 

disposizioni (azioni posit ive a tutela della parit à, procedure previste in caso di m olest ie e/ o 

m obbing,  profili di responsabilità, procedure di sensibilizzazione) . 
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Anche la potestà di disciplinare il rapporto di lavoro a tem po parziale, che pure per com e è 

specificata dall’art .  4 del C.C.N.L. di com parto del 14 set tem bre 2000 offre notevoli opportunità 

di f lessibilizzazione della dotazione organica in funzione del contenim ento della spesa del 

personale, non è opportunam ente sfrut tata.  

Si segnala, in m er it o, unicam ente il caso della Regione Siciliana, che int roduce un interessante 

elem ento per la flessibilizzazione del rapporto di lavoro dir igenziale. Si prevede, infat t i,  la 

possibilità,  per la dir igenza regionale, di optare per il rapporto di lavoro a tem po parziale, con 

alcuni lim it i:  dal m om ento che l’ordinam ento regionale preclude la cost ituzione del part  t im e 

"per profili lavorat iv i com portant i l'esercizio di funzioni diret t ive, ispet t ive o di coordinam ento 

di st rut ture com unque denom inate o l'obbligo di resa del conto giudiziale”  il passaggio a part  

t im e è consent ito unicam ente per i dir igent i non prepost i alla t itolar ità di uff ici dir igenziali, m a i 

cui cont rat t i abbiano ad ogget to solo ed esclusivam ente incar ichi di consulenza, studio e 

r icerca o alt r i incar ichi che non im plichino com unque l’esercizio di tali funzioni.   

Com ’è noto, l’applicabilità alla dir igenza dell’ist it uto del lavoro a tem po parziale è stata 

am m essa dal T.A.R. Lom bardia, con le note sentenze n. 2198 e n. 2199 del 13 dicem bre 1997, 

r ifer ite alla dir igenza sanitar ia, già in forza dell’interpretazione del disposto del com m a 57, 

art .1, della L. n.662/ 1996. I n part icolare, il giudice am m inist rat ivo ha r ilevato che “ il possesso 

della qualif ica dir igenziale possa anche essere disgiunto dall’at t ribuzione effet t iva di funzioni e 

responsabilità organizzat ive;  il che può rendere com pat ibile la prestazione lavorat iva ad orar io 

r idot to con l’art icolazione flessibile prevista nel cont rat to di com parto” .   

Alla citata disposizione della L. n. 662/ 1996 si è aggiunta la Legge Finanziar ia 2000 (L. 

23.12.1999 n.488, art .20, co.1, let t ." f" , punto 18-bis)  che ha consent it o l’accesso al regim e del 

tem po parziale al personale non sanitario con qualif ica dir igenziale non preposto alla t itolarit à 

di uff ici, r inviando ai cont rat t i collet t iv i nazionali di lavoro la disciplina dei cr iter i del 

conseguente t rat tam ento econom ico.  

Si osserva dunque com e le Regioni, in ragione delle propr ie esigenze organizzat ive, possano 

t rovare nella disciplina dell’accesso al rapporto di lavoro a tem po parziale un ut ile st rum ento,  

non solo per la f lessibilizzazione dei propri asset t i organizzat ivi, m a anche e non 

secondar iam ente, per la r iduzione della spesa connessa al personale dir igente, alt ernat iva 

r ispet to al r icorso a form e di esodo incent ivato. 

 

Nelle Regioni esam inate è, generalm ente, più com pleta e organica la disciplina r ifer ita agli 

ist it ut i che la cont rat tazione collet t iva nazionale dem anda alla sede integrat iva, per la 

negoziazione o la concertazione, forse anche per effet to dell’im pulso a coprire gli am bit i di 

intervento consent it i che der iva dal confronto con le cont ropart i sindacali.   

Lim itate sono, t ut tavia, le specificità r ilevate nella disciplina dei diversi ist itut i cont rat t uali 

r ispet to alle prassi applicat ive m aggiorm ente consolidate nel com parto. 
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Con rifer im ento alle procedure di progressione vert icale, cost it uisce or ientam ento orm ai 

consolidato in giur isprudenza, dopo che le Sezioni Unite della Corte di Cassazione (decisione 15 

ot tobre 2003, n. 15403)  hanno fat to propr ia la posizione interpretat iva da sem pre sostenuta 

dal giudice cost it uzionale, che le procedure di progressione intercategor iale cost ituiscono a tut t i 

gli effet t i un sistem a di accesso al lavoro pubblico e non possono quindi considerarsi v icende 

m odificat ive del rapporto di lavoro già instaurato im plicant i esercizio dei poteri di gest ione del 

rapporto di lavoro.  

Tale soluzione ha, di fat to, am pliato il potere norm at ivo di Regioni e Autonom ie locali in 

m ater ia:  si r icorda, infat t i, che l’art . 2, com m a 1, let t  c)  (punto 4)  della L. n. 421/ 1992 ha 

m antenuto i procedim ent i di selezione per l’accesso al lavoro nell’am bito del potere 

regolam entare di dir it to pubblico.  

Non si può non osservare che, a questo punto, per effet to della qualif icazione giur idica dei 

percorsi di progressione vert icale afferm atasi in giur isprudenza, non dovrebbe residuare più 

alcuno spazio di intervento della cont rat tazione collet t iva in m ater ia di progressioni vert icali, in 

quanto le stesse, qualif icandosi com e vicende cost itut ive e non m odificat ive del rapporto di 

lavoro, non sono più assogget tate alla fonte negoziale, m a unicam ente a quella legislat iva e 

regolam entare. 

I n m er ito, sarebbe quanto m ai opportuno che le part i negoziali,  in sede di r innovo del C.C.N.L. 

di com parto, congiuntam ente assum essero una chiara posizione in r ifer im ento all’art .  4 del 

C.C.N.L. del 31 m arzo 1999, considerato anche che un’espressa pronuncia giur isprudenziale di 

nullità si è avuta solo per le disposizioni in m ater ia di progressioni contenute nel C.C.N.L. dei 

Ministeri (Tar del Lazio, Sez. I , sentenza n. 12370 del 4 novem bre 2004). 

 

Passando all’esam e di quanto r ilevato nelle Regioni m onitorate r iguardo alla disciplina delle 

selezioni di sviluppo professionale del personale interno, si osserva che un esercizio v irt uoso 

del potere di autoregolam entazione dovrebbe condurre a prevedere form e di selezione che 

adeguatam ente valorizzino, olt re al pat r im onio di conoscenza ed esper ienza del candidato, 

anche i profili st ret tam ente at t it udinali e m ot ivazionali a r icopr ire la posizione di lavoro.  

La disciplina int rodot ta dalle Regioni generalm ente prevede, per le progressioni vert icali, un 

m odulo selet t ivo in cui sono t ra loro diversam ente com binat i e ponderat i, in relazione alle 

peculiarità che carat ter izzano le categor ie e i profili cui si r ifer iscono le selezioni, i diversi 

fat t ori che concorrono a determ inare il punteggio com plessivo nella graduator ia finale 

(esper ienza professionale, t itoli cult urali e professionali, corsi di aggiornam ento e qualif icazione 

professionale, prove selet t ive di carat tere teor ico-prat ico e/ o di colloquio) .  

Anche se è evidente il tentat ivo di configurare il percorso di sviluppo professionale interno 

nell’ot t ica di un reale accertam ento delle com petenze acquisite nell’esercizio del ruolo 

lavorat ivo,  generalm ente, si r iscont ra un’eccessiva r igidità dei m eccanism i di selezione 

st rut turat i, in analogia con le disposizioni del D.P.R. n. 487/ 1994, per esam i, per t itoli ed esam i 

o per soli t itoli.  
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Nel caso della Regione Calabria, ad esem pio, t ra i t itoli valutabili f igura anche l’anzianità di 

serv izio che finisce, quindi, per avere un peso nella selezione, pur presentando, in sé, una 

valenza r idut t iva r ispet to all’accertam ento del requisit o della com plessiva esperienza 

professionale acquisita. 

I n conform ità con l’or ientam ento giurisprudenziale appena r ichiam ato, opportunam ente la 

Regione Siciliana afferm a espressam ente il cr it er io per cui, in sede di program m azione del 

fabbisogno di professionalità, i percorsi di sv iluppo interno devono essere adeguatam ente 

coniugat i con l’esigenza di garant ire “un adeguato ed equilibrato accesso dall’esterno”  

all’im piego alle dipendenze della Regione.  

 

Per le progressioni orizzontali,  i cr iter i at t uat iv i fissat i dalla cont rat tazione collet t iva decent rata 

integrat iva delle Regioni si m uovono in sostanziale conform ità con le previsioni dall’art .  5 del 

C.C.N.L. di com parto del 31 m arzo 1999.  

La progressione infracategoriale corret tam ente si fonda su apposit i indicator i di valutazione, 

ponderat i in relazione al diverso livello di professionalità r ichiesto in ciascuna categor ia e sui 

r isultat i della valutazione per iodica delle at t iv ità svolt e dai dipendent i interessat i.  

I n m er it o si segnala il caso part icolare della Regione Cam pania che, nell’am bito della 

progressione econom ica or izzontale della categoria D, prevede un dist into percorso valutat ivo 

per il personale t itolare di posizione organizzat iva, r ispet to ai dipendent i di categor ia D non 

incar icat i. 

I nfine, si r ileva com e possibile crit icità gest ionale per le Regioni Puglia e Calabr ia il r ilievo 

at t r ibuito al cr it er io dell’anzianità di serv izio nell’am bito dei percorsi di sv iluppo econom ico 

infracategoriale. 

 

Analogo ordine di considerazioni vale per l’area delle posizioni organizzat ive, generalm ente 

ist it uita e regolata in conform ità con la disciplina int rodot ta dalla cont rat tazione collet t iva di 

com parto.  

I n alcuni casi non si è recepito e at t uato l’ist ituto delle alt e professionalità (Puglia, Abruzzo) o 

lo si è int rodot to nell’ordinam ento regionale solo di recente (è il caso della Regione Calabria, si 

veda la deliberazione della G. R. n. 1091/ 2005 e la successiva n. 20/ 2007).  

La Regione Cam pania ha adot tato un’organica disciplina dell’area delle posizioni organizzat ive, 

che include le t re t ipologie previste dall’art . 8 del C.C.N.L. del 31 m arzo 1999 (qualif icate,  

r ispet t ivam ente, com e “Posizione Organizzat iva” , “Posizione Professionale” , “Posizione di 

Staff” ) . È invece ancora in fase di definizione l’iter che conduce all’im plem entazione, nell’Ente, 

delle alt e professionalità.  

Cr it icità em ergono nel caso della Regione Abruzzo:  con deliberazione di Giunta regionale del 

2000, si è provveduto a definire i cr iter i per l’aff idam ento e la revoca degli incar ichi di 

posizione organizzat iva,  f issandone, con dist into provvedim ento deliberat ivo, la ret r ibuzione di 

posizione provvisor ia. I  cr iter i per la valutazione ai f ini della ret r ibuzione di r isultato dei t itolari 
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di posizione organizzat iva sono stat i invece determ inat i e applicat i a decorrere dall’esercizio 

2003, dem andando la definizione della m etodologia di valutazione degli anni precedent i 

all’autonom a determ inazione dei singoli uff ici, sulla base di relazioni form ulate a consunt ivo. A 

ciò si aggiunge che non r isultano adot tat i,  ad oggi, provvedim ent i diret t i a superare la 

provvisor ietà del m eccanism o di corresponsione della ret r ibuzione di posizione. 

Tra le anom alie r ilevate, si segnala il caso della Regione Siciliana che am m et te il confer im ento 

degli incar ichi di posizione organizzat iva, in caso di necessità, anche al personale della 

categoria “ C” , a differenza di quanto previsto dal C.C.N.L. di com parto per gli ent i provvist i di 

dir igenza. 

Generalm ente non recepito è l’ist it uto della Vice Dir igenza:  la Regione Molise ha tut tavia 

previsto l’ist it uzione dell’“Area quadr i” ,  con L. R. n. 6/ 2002 (art . 11) , dem andando alla Giunta 

regionale il com pito di em anare, ent ro dodici m esi e previa consultazione con le Organizzazioni 

sindacali, una proposta di legge per disciplinare la m ater ia. Alla data odierna, tale proposta 

non r isult a ancora essere stata elaborata. 

Probabilm ente il m ancato ut ilizzo di tale ist ituto è im putabile al fat to che, in sede di 

r idefinizione degli asset t i organizzat iv i,  non sem pre è st ret tam ente necessaria per la 

funzionalità delle st rut ture l’estensione dell’area direzionale r ispet to all’asset to esistente, in 

quanto deve pur sem pre perm anere un rapporto equilibrato t ra figure diret t ive e personale dei 

ruoli non direzionali.   

I n proposito, infat t i, si r ichiam a il caso della Puglia,  che ha ist ituit o l’area delle posizioni 

organizzat ive solo nell’ot tobre 2005, pochi m esi dopo l’adozione della L.R. n. 7, che disciplina 

l’“esodo incent ivato”  ( r isoluzione consensuale)  della dir igenza. Operazioni di segno analogo 

erano già state at t ivate negli anni precedent i ( si vedano le LL. RR. n. 7/ 2002 e n. 348/ 2004, 

relat ive alla r isoluzione consensuale del rapporto di lavoro della dir igenza) , facendo seguito alla 

deliberazione dell’apr ile 2001 con cui la Giunta regionale ha approvato la disciplina dei 

requisit i, delle condizioni e dei lim it i dell’ist ituto cont rat tuale della r isoluzione consensuale 

prevista dall’art .  17 del C.C.N.L. dell’Area dir igenziale del 23 dicem bre 1999 quale m isura di 

sostegno finalizzata al raggiungim ento di alcuni fondam entali obiet t iv i di r iorganizzazione 

dell’Ente, quali il contenim ento della dotazione organica, la r iar t icolazione dell’asset to 

organizzat ivo e, si osservi, “ l’int roduzione nel m odello organizzat ivo dell’area delle posizioni 

organizzat ive com e st rum ento di valorizzazione e sviluppo delle professionalità” .  

 

Con r ifer im ento alla disciplina del rapporto di lavoro con la dir igenza, prim a di scendere nel 

det taglio dell’analisi della produzione norm at iva elaborata in m ateria dalle Regioni esam inate, 

si osserva che si t rat ta del profilo di disciplina del rapporto di lavoro alle dipendenze della 

pubblica am m inist razione in cui disegnare una linea net ta e condiv isa t ra organizzazione e 

rapporto di lavoro r isulta est rem am ente com plesso, dato il profondo int reccio t ra profilo 

organizzat ivo e profilo lavorist ico che carat ter izza tale t ipologia di rapporto. 
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È pacifico, quindi,  che l’at t r ibuzione alle Regioni di una com petenza esclusiva, di carat tere 

residuale, in m ater ia di organizzazione am m inist rat iva lascia spazio all’autonom o intervento 

norm at ivo del legislatore regionale nella disciplina della dir igenza. 

Ricadono quindi negli am bit i di intervento norm at ivo esclusivo delle Regioni gli am bit i, pure 

disciplinat i per le Am m inist razioni dello Stato dal capo I I  del Tit olo I I  del D.Lgs. n. 165/ 2001, 

r ifer it i alle procedure di reclutam ento delle dir igenza, alla t itolar ità e al confer im ento degli 

incar ichi dir igenziali e ad ogni alt ro aspet to che iner isca, com unque, ai profili organizzat iv i del 

ruolo dir igenziale. 

I n m er ito, si r ichiam a l’or ientam ento espresso dalla Corte Cost it uzionale con sentenza n. 

2/ 2004, che ha r iconosciuto la conform ità al testo cost ituzionale delle disposizioni dello Statuto 

della Regione Calabr ia "nella parte in cui at t r ibuisce alla potestà statutaria, legislat iva e 

regolam entare della Regione la disciplina del regim e cont rat t uale dei dir igent i" . I l giudice 

cost ituzionale, pur r ibadendo "che sicuram ente la disciplina sostanziale del rapporto di lavoro 

può essere at t rat ta alla com petenza legislat iva dello Stato nell'am bito della m ater ia 

< ordinam ento civile> " , ha dichiarato che " la intervenuta pr ivat izzazione e cont rat tualizzazione 

del rapporto di lavoro dei dir igent i pubblici v incola anche le Regioni (da ult im o, sent t . nn. 314 e 

274/ 2003)"  e, t ut tavia, le stesse "sono dotate, ai sensi del com m a 4 dell'art . 117 Cost ., di 

poteri legislat iv i propr i in t em a di organizzazione am m inist rat iva e ordinam ento del personale" .  

 

Dalla r ilevazione condot ta, la disciplina del confer im ento degli incarichi dir igenziali r isult a 

organicam ente int rodot ta, o quanto m eno in via di avanzata definizione, in tut te le 

Am m inist razioni regionali.  

Per quanto at t iene alla definizione dei cr iter i di confer im ento e revoca degli incar ichi  

dir igenziali, generalm ente le Regioni esam inate si at testano sui contenut i dell’art .  19 del D.Lgs. 

n. 165/ 2001.  

Part icolare il caso della Regione Siciliana, che prevede una durata m assim a dell’incarico 

dir igenziale di set te anni,  con facoltà di r innovo:  si consider i che il D.Lgs. n. 165/ 2001 prevede 

una durata m assim a degli incar ichi dir igenziali di cinque anni e che lo Statuto regionale fissa in 

cinque anni la durata del m andato elet t ivo dell’Assem blea regionale (art .  3) .   

Sem pre in r ifer im ento a tale Regione, i cr iter i per la determ inazione della ret r ibuzione di 

posizione sono ogget to di com plessiva revisione nell’am bito dell’ipotesi di C.C.R.L. del 

personale dir igente r ifer ito al quadr iennio 2002/ 2005. Nel contesto di tale cont rat to collet t ivo è 

prevista una disciplina del tut to part icolare per il caso della sost it uzione del dir igente t itolare di 

incar ico di st rut tura, in quanto si am m et te, cont rar iam ente a quanto sostenuto dall’Aran a 

livello nazionale, il confer im ento della reggenza dell’uff icio ad alt ro dir igente con incar ico DG�

LQWHULP,  con l’integrazione della ret r ibuzione di posizione in godim ento con un ult eriore im porto 

(art . 43) . 

I l profilo dei cr iter i di pesatura delle posizioni dir igenziali è stato com plessivam ente r iv isto dalla 

Regione Sardegna nel 2005, m ent re nella Regione Cam pania, che ha com unque at t ivato con 
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l’approvazione di specifico disegno di legge una fase di t ransizione verso un nuovo asset to 

organizzat ivo, non è stata adot tata una regolam entazione specifica dei procedim ent i di 

confer im ento degli incarichi della dir igenza e i valor i della ret r ibuzione di posizione connessa 

alle responsabilità dir igenziali sono ancorat i alla collocazione degli incarichi nei vari livelli della 

vigente st rut tura organizzat iva, senza r icorrere ai m etodi di pesatura generalm ente applicat i 

per la dir igenza.   

Nel caso della Regione Calabr ia, i cr it er i di pesatura delle posizioni dir igenziali sono definit i 

dall’art . 4 del C.C.D.I .  della Dir igenza relat ivo all’anno 2005 e l’im porto della ret r ibuzione di 

posizione è determ inato in relazione alla collocazione degli incar ichi nei vari livelli della 

st rut tura organizzat iva.  

La disciplina dell’asset to della dir igenza nella Regione Puglia è stata avviata, in at t uazione 

dell’art .  13 C.C.N.L. dell’Area dir igenziale del 23 dicem bre 1999, nel 2001, at t raverso la 

definizione, con deliberazione della Giunta regionale, dei cr iter i generali per l’aff idam ento e la 

revoca degli incar ichi dir igenziali:  una disciplina organica della dir igenza si è avuta nel 2006, 

anche a seguito dell’approvazione della L.R. n. 1/ 2004, che dem anda appunto alla Giunta 

regionale l'organizzazione, l'indiv iduazione delle st rut t ure di livello dir igenziale e del loro 

num ero, le relat ive funzioni, la dist r ibuzione dei post i di funzione dir igenziale, le m odalità di 

reclutam ento e nom ina della dir igenza.  

Un percorso analogo è stato seguito dalla Regione Abruzzo che, nel 1999, ha adot tato specifico 

provvedim ento deliberat ivo per la determ inazione dei cr iter i per l’aff idam ento e la revoca degli 

incar ichi dir igenziali e solo nel 2005 è approdata alla definizione della graduazione delle 

funzioni dir igenziali ai f ini della ret r ibuzione di posizione.  

Con interesse si segnala il processo di com plessiva r idefinizione della disciplina della dir igenza 

operato dalla Regione Molise che, nel 2006, ha r iform ulato i cr it er i per l’aff idam ento e la revoca 

degli incar ichi dir igenziali ( il precedente provvedim ento r isaliva al 2000) , contestualm ente 

avviando un proget to per la realizzazione di un’indagine conoscit iva finalizzata all’elaborazione 

di cr iter i generali per la graduazione delle funzioni dir igenziali present i nel v igente asset to 

organizzat ivo, da effet tuarsi sulla base di schede contenent i specifici indicator i per ogni fat tore 

nell’am bito del quale si svolge l’indagine (collocazione nella st rut tura, com plessità 

organizzat iva, responsabilità gest ionali, professionalità) .   

Quanto alla disciplina delle funzioni dir igenziali r icalca, generalm ente, la previsione degli art t .  

16 e  17 del D.Lgs. n. 165/ 2001. I n proposit o, si segnala com unque, nella disciplina int rodot ta 

dalla Regione Siciliana, una m arcata conf igurazione gerarchica degli asset t i organizzat iv i,  

prevedendosi espressam ente il potere sost itut ivo dei dir igent i apicali in caso di inerzia dei 

dir igent i e dei responsabili di procedim ento sot topost i, orm ai superata nelle Am m inist razioni 

dello Stato con l’intervento del D.Lgs. n. 80/ 1998.  

Con r ifer im ento alla responsabilità dir igenziali, la st ret ta interazione, esistente per il personale 

dir igenziale, t ra profili organizzat ivi e profili giur idici del rapporto di lavoro, conduce alla 

conf igurazione di due dist inte t ipologie di responsabilità:  quella dir igenziale in senso st ret to, 
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discip linata dall’art . 21 del D.Lgs. n.165/ 2001 e quella che incide sul sinallagm a cont rat t uale, 

determ inando la r isoluzione del rapporto di lavoro (art .  27 del C.C.N.L. del 10 aprile 1996) .  

Dall’esam e della norm at iva regionale si r ileva che l’accertam ento della responsabilit à 

dir igenziale è regolato con norm e che sostanzialm ente r ipercorrono le previsioni dell’art . 21 del 

D.Lgs. n. 165/ 2001.  

Tali disposizioni,  nel caso della Regione Siciliana, sono recepite nel C.C.R.L. v igente per l’area 

della dir igenza, la Regione Calabr ia interviene, invece, in m ateria, con legge regionale.  

Nella Regione Cam pania, r ispet to alla norm at iva nazionale, non è stata adot tata una 

regolam entazione specifica dei procedim ent i di revoca degli incar ichi della dir igenza, nonché 

per l’accertam ento delle relat ive responsabilità. Probabilm ente, anche in questo caso, la 

revisione in at to dell’asset to organizzat ivo regionale induce a r im andare l’adozione di uno 

specifico regim e di regolam entazione per quegli ist itut i la cui disciplina è in am pia m isura 

condizionata dal concreto asset to delle st rut ture e dei ruoli dir igenziali dell’Ente.  

 

Passando ad esam inare il profilo della valutazione delle prestazioni dir igenziali, si sot tolinea 

che l’intervento di r iform a dell’ordinam ento della pubblica Am m inist razione sin dal suo avvio, 

con l’approvazione della L. n. 142/ 1990, t ende a valor izzare il ruolo della dir igenza, 

prevedendo la specifica at t r ibuzione di r isorse e dei correlat i poter i gest ionali in funzione del 

perseguim ento degli obiet t iv i che sono alla stessa assegnat i.   

È evidente che, in un contesto così delineato, si accentua la responsabilità di r isultato 

dir igenziale in ordine all’eff icace conseguim ento dei r isult at i gest ionali.   

I n relazione alla cent ralità at t r ibuita alla gest ione per obiet t iv i nel sistem a pubblico, è infat t i 

int rodot ta, a com pletam ento del disegno di r iform a, una disciplina organica del sistem a dei 

cont rolli, con il D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 286. 

Con tale decreto, olt re al t radizionale cont rollo di regolar ità am m inist rat iva e contabile, diret t o 

alla verif ica della legalit à form ale, si int roducono i seguent i st rum ent i di cont rollo della legalità 

sostanziale dell'azione am m inist rat iva:   

− il cont rollo di gest ione, quale sistem a di m onitoraggio delle scelt e pubbliche sot to il profilo 

dell’eff icacia, dell’eff icienza e dell’econom icità;   

− il cont rollo st rategico, st rum ento di valutazione della congruenza t ra i r isultat i conseguit i e 

gli obiet t iv i assegnat i. 

I n linea con i principi che or ientano la cult ura del r isultato che si vuole diffondere nella pubblica 

Am m inist razione, la funzione di cont rollo si pone, dunque, nelle intenzioni del legislatore,  com e 

supporto interno alle st rategie gest ionali dell'Ente e assolve, pr incipalm ente, ad una funzione 

conoscit iva circa i r isult at i sostanziali dell'azione am m inist rat iva in v ista dell'indiv iduazione, ove 

necessar io, degli intervent i di r iallineam ento dei processi agli standard predefinit i di efficacia, 

efficienza ed econom icità, olt re a serv ire per indiv iduare le azioni corret t ive eventualm ente 

necessar ie per or ientare gli at t i gest ionali al perseguim ento degli obiet t ivi di m andato.  
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Nella m edesim a ot t ica è st rut t urato il sistem a di valutazione delle prestazioni dir igenziali che, 

prim a ancora che m etodologia per l'at t r ibuzione degli incent iv i econom ici correlat i al 

conseguim ento dei r isultat i, cost ituisce st rum ento di analisi e valutazione quali quant itat iva dei 

r isultat i prodot t i dall'at t iv ità gest ionale della dir igenza sull’organizzazione del lavoro,  

sull’erogazione dei serv izi e sul soddisfacim ento dei bisogni dell'utenza.  

I l sistem a di valutazione della dir igenza è stato at t ivato ed è a regim e nella generalità delle 

Regioni esam inate, con diversi gradi di im plem entazione.  

Dall’esam e del contenuto degli at t i indicat i,  em erge il sistem at ico collegam ento del sistem a di 

valutazione dir igenziale alla fase di def inizione degli obiet t iv i st rategici dell’Am m inist razione ed 

una chiara indiv iduazione degli standard operat iv i e di com portam ento organizzat ivo, 

generalm ente affiancat i da un sistem a di indicator i correlat i, che integrano quindi un quadro di 

r ifer im ento com pleto dei cr it er i che or ientano la valutazione della dir igenza. 

I n alcuni casi, il sistem a adot tato prevede l’adozione di specifico at to di indir izzo per la 

valutazione della dir igenza.  

È il caso, ad esem pio, della Regione Siciliana (Diret t iva n. 6 del 4 dicem bre 2003, che definisce 

i “ Cr it er i di valutazione della dir igenza regionale per gli esercizi 2004-2006”) . I n tale Regione il 

processo di valutazione della dir igenza è incent rato sulla ver if ica degli obiet t iv i e dei r isultat i 

raggiunt i, olt re che sulle com petenze organizzat ive espresse dal dir igente. Opportunam ente la 

valutazione t iene conto degli esit i del cont rollo di gest ione -  incent rato su un sistem a di 

param et r i e indicator i predeterm inat i dall’Am m inist razione e condiv isi dai sogget t i da valutare -  

e aff ida ai Servizi di valutazione e cont rollo st rategico un ruolo di t erzietà r ispet to al rapporto 

valutatore/ valutato, che im plica il com pito di garant ire l’ut ilizzo del sistem a di valutazione e di 

supportarne l’applicazione nella fase di program m azione olt re che in quella di m onitoraggio dei 

livelli di rendim ento conseguit i.  

È poi previsto un m eccanism o di ponderazione degli obiet t iv i assegnat i e del com plesso di 

com portam ent i organizzat iv i necessari per il loro conseguim ento, in relazione alla loro 

r ilevanza st rategica.  

Nella Regione Calabria, gli obiet t iv i sono ident if icat i e assegnat i at t raverso un processo di 

progressiva disart icolazione degli obiet t ivi generali contenut i negli at t i fondam entali di 

program m azione della Regione e si dist inguono in “ ist it uzionali”  (m antenim ento/ m iglioram ento 

delle at t iv ità ordinar ie e svolgim ento dei com pit i d’ist ituto, organizzazione e gest ione delle 

st rut ture)  ed “annuali” ,  per lo svolgim ento di part icolar i at t iv ità, per l’at t uazione di proget t i e 

specifici program m i. I l sistem a adot tato prevede un ruolo at t ivo del Nucleo di Valutazione (L.R. 

n. 7/ 96) , che, olt re a svolgere un’at t iv ità di supporto nel processo di valutazione dei dir igent i, 

at t raverso la ver if ica del grado di realizzazione degli obiet t iv i agli stessi assegnat i, si vede 

aff idato anche un com pito più am pio, di verif ica, m ediante valutazioni com parat ive dei cost i e 

dei rendim ent i, della corret ta ed econom ica gest ione delle r isorse pubbliche, olt re che 

dell’im parzialità ed del buon andam ento dell’azione gest ionale della dir igenza.  
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Con rifer im ento alla Regione Cam pania, posit ivam ente si r ileva che il sistem a di valutazione 

delle prestazioni dir igenziali è incent rato, in linea con gli at tuali or ientam ent i applicat iv i in 

m ater ia, su un m odello di gest ione per obiet t iv i. La m etodologia prevede il coinvolgim ento del 

Nucleo di Valutazione e at tua un sistem a integrato che apprezza sia il livello di conseguim ento 

dei r isultat i nell’at t iv ità svolta, previa determ inazione degli obiet t iv i annuali di lavoro, sia i 

com portam ent i organizzat iv i che hanno carat ter izzato le suddet te prestazioni.  

Per le Regioni Puglia e Abruzzo, com e in parte per la Regione Cam pania, si ha m ot ivo di 

r it enere che sussistano ancora m argini di intervento sul sistem a di valutazione della dir igenza 

nell’ot t ica di una m aggiore im plem entazione con l’at t iv ità di program m azione st rategica 

dell’Ente, in quanto successivam ente all’adozione degli st rum ent i per il funzionam ento del 

sistem a di valutazione della dir igenza (cost it uzione del Nucleo di Valutazione, definizione della 

m etodologia) , non è docum entata un’at t ività di potenziam ento e valorizzazione delle 

opportunità offerte dal sistem a valutat ivo. 

Per quanto r iguarda la Regione Sardegna, gli at t i m essi a disposizione, pur recependo i pr incipi 

int rodot t i per la valutazione della dir igenza dal D.Lgs. n. 29/ 1993, non recano indicazioni sul 

concreto asset to e sul grado di im plem entazione del sistem a di valutazione dir igenziale 

nell’Ente.  

I nfine, si segnala com e possibile indice di cr it icità l’esteso arco tem porale ent ro cui la Regione 

Molise ha definito il regim e di disciplina della propr ia dir igenza:  nel 2004, ossia quasi quat t ro 

anni dopo r ispet to all’at to con cui si definiscono i cr it er i per l’aff idam ento e la revoca degli 

incar ichi dir igenziali, si è adot tata specifica m etodologia per la valutazione delle prestazioni 

dir igenziali e solo nel 2006 sono stat i disciplinat i l’ist it uzione e il funzionam ento del Nucleo di 

Valutazione. Posit ivam ente si r ileva che il sistem a di valutazione delle prestazioni dir igenziali 

int rodot to assum e quale finalità pr im ar ia quella di orientare le prestazioni della dir igenza verso 

una logica di direzione per obiet t iv i com e m etodo di st ile di gest ione.   

 

Riguardo all’at tuazione del sistem a di cont rollo interno di gest ione, com e già accennato, si 

r icorda che l’art .4 del D.Lgs. n. 286/ 99 prevede per ciascuna Am m inist razione, la definizione 

dell’unità o delle unità responsabili della proget tazione e dell’esercizio del cont rollo di gest ione, 

l’indiv iduazione delle unità organizzat ive a livello delle quali m isurare l’efficacia, l’ef ficienza e 

l’econom icità dell’azione am m inist rat iva, la m essa a punto delle procedure di determ inazione 

degli obiet t iv i gest ionali e l’indiv iduazione dei sogget t i responsabili, dell’insiem e dei prodot t i e 

delle finalità dell’azione am m inist rat iva. 

I n proposito, si r ileva che in t ut te le Regioni esam inate r isulta a regim e, o alm eno in fase di 

avanzata im plem entazione il sistem a dei cont rolli interni:  in alcuni casi, com e per la Regione 

Sardegna, la r ilevazione r iguarda solo alcune at t iv ità, in alt r i la generalità dei cent r i di costo. 

I l m onitoraggio r iguarda sia i r if lessi econom ici della at t iv ità (piano dei cost i, costo per at t iv ità, 

costo per program m a di azione e per obiet t iv i st rategici set tor iali ed operat iv i)  che i processi 

am m inist rat ivi (presenze, tem pi im piegat i per at t iv ità sem plici ed at t iv ità com plesse)  e, 
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generalm ente, il cont rollo investe sia il profilo qualitat ivo delle at t iv ità, t ram ite un sistem a 

specifico di indicatori,  che l’aspet to quant it at ivo, rappresentato dai tem pi e dai cost i di 

realizzazione.  

Anche la Regione Calabria, che solo nel 2004 aveva avviato il sistem a in form a di proget to 

sperim entale, prevedendo anche l’at t ivazione di iniziat ive form at ive m irate r ivolt e al personale 

interessato dai processi di r ilevazione, nel 2006 si è dotata di una disciplina organica del 

sistem a dei cont rolli interni (Regolam ento regionale n. 4/ 2006) con cui, olt re a definire gli 

obiet t iv i e l’am bito di azione/ interazione del cont rollo st rategico e del cont rollo di gest ione, è 

stato puntualm ente disciplinato il processo di valutazione della dir igenza. 

I n generale, l’int roduzione del sistem a dei cont rolli interni nelle Regioni esam inate procede 

dall’avvio di una fase di sper im entazione, che include la m appatura delle at t iv ità, la 

predisposizione dei piani di cost i e degli schem i di r ilevazione, l’organizzazione dell’at t iv ità di 

report  sulla gest ione. Si t rat ta di un processo di im plem entazione abbastanza prolungato e 

com plesso. Opportunam ente si r ileva che det to processo è generalm ente accom pagnato da 

specifiche iniziat ive di form azione, r ivolt e al personale regionale coinvolto nei processi di 

r ilevazione e diret te a diffondere la cult ura dei sistem i di cont rollo per estenderne l’operat iv ità 

alla generalità dei cent r i di costo. I niziat ive, in tal senso, sono state assunte dalla Regione 

Siciliana e dalla Regione Puglia.  

Quanto sopra r ilevato induce a concludere che, nelle Regioni esam inate, è diffusa la 

consapevolezza circa la cent ralità del funzionam ento del sistem a dei cont rolli interni ai f ini della 

verif ica circa l’effet t iva corr ispondenza t ra obiet t iv i assegnat i e r isultat i conseguit i.  

Am pliando l’ordine delle considerazioni che possono svolgersi,  si r ileva, tut tavia, una 

sostanziale accet tazione del m odello di cont rollo sulla gest ione proposto dal legislatore 

nazionale, pur se per cert i aspet t i det to sistem a si r ivela fortem ente lim itat ivo dell’autonom ia 

organizzat iva delle Regioni.  

Ci si r ifer isce, nello specifico, alla previsione dell’art .  7, com m a 7, secondo per iodo, della L. n. 

131/ 2003 (c.d. legge “La Loggia” ) , in cui il legislatore adot ta l’opzione organizzat iva 

dell’aff idam ento alle Sezioni regionali della Corte dei Cont i del cont rollo sulla sana gest ione 

finanziar ia e sul funzionam ento dei cont rolli interni degli Ent i locali.   

Si r ichiam a, in m erito, la recente decisione della Corte Cost it uzionale (sentenza n. 267/ 2006) , 

or iginata dalla quest ione di legit t im ità cost ituzionale, sollevata in r ifer im ento alla legge della 

Regione Valle d’Aosta n. 10/ 2005, di disciplina dell’ist ituzione e del funzionam ento dell’Autor ità 

di v igilanza sulla gest ione finanziaria in r ifer im ento agli art t . 114, 117, com m a 3, 119, com m a 

2 e 120 della Cost it uzione. La Corte am m et te la legit t im ità cost it uzionale della legge regionale 

r ichiam ata unicam ente sul presupposto che l’Autor ità di v igilanza dalla stessa prevista oper i in 

aggiunta e non in sost ituzione della Sezione regionale della Corte dei Cont i,  peralt ro non 

ist it uita nella Regione e, in m er it o, il giudice cost ituzionale si spinge f ino a sollecitarne 

l’at t ivazione.  
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Ai f ini della t rat tazione,  part icolarm ente significat iva è l’argom entazione svolta dall’Avvocatura 

dello Stato, incent rata sul fat t o che la legge denunciata avrebbe inteso at t r ibuire all'ist ituit a 

Autorità di v igilanza una generalizzata «funzione di cont rollo sulla gest ione dell'at t iv ità» della 

Regione e degli Ent i locali,  a carat tere «collaborat ivo» (art . 10) , nella prospet t iva propria del 

cont rollo successivo sulla gest ione. Tale cont rollo, secondo l’Avvocatura dello Stato, deve 

essere inquadrato «nel coordinam ento della finanza pubblica unitar iam ente considerata … i cui 

principi postulano una applicazione uniform e per t ut te le pubbliche am m inist razioni, iv i 

com prese anche quelle regionali e degli alt r i ent i pubblici locali». Richiam ando quindi un 

precedente or ientam ento della stessa Corte Cost ituzionale, si sost iene che la scelta 

dell'im putazione sogget t iva del cont rollo in quest ione, che l’art . 7, com m a 7, della L. n. 

131/ 2003 affida alle Sezioni regionali della Corte dei Cont i, si giust if ica “ in considerazione del 

ruolo che det to I st ituto è venuto assum endo nel tem po, com e organo posto al serv izio dello 

Stato-com unità, quale garante im parziale dell'equilibr io econom ico finanziario del set tore 

pubblico (sentenza n. 470 del 1997) ” .   

Pr im a di sviluppare alcune osservazioni di m erit o sull’argom ento, è interessante r ichiam are 

anche la sentenza della n. 64/ 2005, r ifer ita al giudizio di legit t im ità cost ituzionale prom osso 

con r icorso della Regione Veneto in r ifer im ento all'art . 23 della legge 27 dicem bre 2002, n. 289 

(Legge Finanziar ia 2003). 

Nel giudizio, la difesa regionale aveva sostenuto che il potere statale di coordinam ento della 

finanza pubblica assum e carat tere finalist ico, per cui pot rebbe svolgersi esclusivam ente 

m ediante la posizione di “principî fondam entali”  e, quindi, non pot rebbe m ai t rasform arsi,  

at t raverso l'esercizio di poter i di ordine am m inist rat ivo, di r ilevazione dat i e di cont rollo, in 

at t iv ità di direzione o di indebito condizionam ento dell'at t iv ità degli ent i autonom i.   

La Corte Cost ituzione, nell'am m et tere che il legislatore statale può im porre v incoli alle polit iche 

di bilancio, che com prim ano l'autonom ia regionale,  precisa che tali lim itazioni,  per essere 

cost ituzionalm ente legit t im e, devono avere carat tere t ransit or io ed essere concepite in v ista di 

specifici obiet t iv i, purché vengano salvaguardat i gli spazi di autonom ia r iconosciut i a Regioni 

ed Ent i locali. I n tale contesto, il giudice cost ituzionale am m et te che, con l’adozione del nuovo 

Tit olo V della Cost it uzione, i cont rolli di legit t im ità sugli at t i am m inist rat iv i degli Ent i locali 

debbono r it enersi espunt i dall’ordinam ento, cost ituzionale, a seguito dell'abrogazione del prim o 

com m a dell'art . 125 e dell'art . 130 della Cost ituzione, tut tavia, questo non esclude, secondo il 

giudice cost it uzionale, “ la persistente legit t im ità, da un lato, dei c.d. cont rolli interni (cfr . art .  

147 del D.Lgs. n. 267 del 18 agosto 2000)  e, dall'alt ro, dell'at t iv ità di cont rollo esercitata dalla 

Corte dei cont i,  legit t im ità già r iconosciuta da una m olteplicità di decisioni di questa Corte sulla 

base di norm e cost it uzionali diverse da quelle abrogate (cfr. sentenze nn. 470 del 1997;  335 e 

29 del 1995) ” ,  t ra le quali lo stesso art .  97 della Cost it uzione. 

I n m er ito alle posizioni espresse dalla Corte Cost ituzionale con le pronunce r ichiam ate, si 

osserva:  
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− la r iform a del Titolo V della Cost ituzione ha determ inato, com e sopra r icordato, il venir  

m eno della r ilevanza cost ituzionale diret ta del sistem a dei cont rolli sulla gest ione;  

− l’ordinam ento e l’organizzazione am m inist rat iva delle Regioni e degli ent i pubblici regionali 

cost ituiscono am bit i di disciplina che r icadono nella com petenza esclusiva, residuale delle 

Regioni, ai sensi dell’art . 117, com m a 4, della Cost ituzione;  

− l’art .  5 del D.Lgs. n. 165/ 2001 funzionalizza il potere di organizzazione delle  

am m inist razioni pubbliche all'at tuazione dei principi di cui all'art icolo 2, com m a 1, del 

m edesim o decreto e alla garanzia della r ispondenza al pubblico interesse dell'azione 

am m inist rat iva. Ai sensi della disposizione dell’art . 2, com m a 1, citata, i criter i che ispirano 

le autonom e scelt e organizzat ive delle Am m inist razioni sono, t ra gli alt r i, la funzionalità 

delle st rut ture r ispet to agli obiet t iv i di eff icienza, efficacia ed econom icità, l’am pia 

flessibilità,  la garanzia dell'im parzialità e della t rasparenza dell'azione am m inist rat iva:  si 

t rat ta, quindi, della t raduzione norm at iva dei canoni di im parzialità e buon andam ento 

dell’azione am m inist rat iva fissat i dall’art .  97 della Cost it uzione. Può quindi sostenersi che è 

il potere di autonom a organizzazione è confer ito alle Am m inist razioni propr io in funzione 

della concreta at tuazione dei principi cost ituzionalm ente sancit i dall’art .  97 della 

Cost ituzione;   

− il coordinam ento della finanza pubblica è m ater ia di com petenza concorrente ai sensi 

dell’art . 117, com m a 3, della Cost it uzione:  pertanto il potere statale di coordinam ento della 

finanza pubblica può am m et tersi, in rapporto ai contenut i dell’intervenuta r iform a del Titolo 

V della Cost ituzione, unicam ente nella m isura in cui sia esercitato at t raverso la 

determ inazione di “pr incipî fondam entali” . 

Ci si chiede, quindi, in che m isura cost it uisca un corret t o esercizio della com petenza 

concorrente in m ater ia di coordinam ento della f inanza pubblica la scelta organizzat iva che 

aff ida alle Sezioni regionali della Corte dei Cont i le funzioni di cont rollo sulla gest ione degli Ent i 

locali,  o non piut tosto rappresent i un’indebita interferenza nell’autonom o esercizio del potere di 

organizzazione cost it uzionalm ente r iconosciuto alle Regioni. Tale considerazione vale tanto più 

ove si consider i che il ruolo che, nell’ordinam ento, è venuta ad assum ere l'at t iv ità di cont rollo 

della Corte dei cont i, anche se sostenuto dalla Corte Cost ituzionale, non t rova nella Carta 

fondam entale alcun r iconoscim ento diret to. Anche la valutazione dell’esigenza, irr inunciabile, di 

un coordinam ento t ra l’azione di cont rollo svolta dalla Corte dei Cont i nazionale r ispet to al 

cont rollo sulla gest ione condot to in sede decent rata può ben essere presidiata configurando sul 

piano norm at ivo opportune form e di coordinam ento operat ivo t ra la Corte dei Cont i nazionale e 

gli organism i di cui le Regioni pot ranno opportunam ente dotarsi, nell’esercizio della propr ia 

autonom ia organizzat iva, per il cont rollo sulla gest ione sul sistem a delle Autonom ie locali con 

cui si relazionano. Ancora il pr incipio di sussidiarietà, recepito nel nost ro ordinam ento dalla 

Legge n. 59/ 1997 (cd Bassanini 1) , realizza, com e già r icordato, una diffusa devoluzione di 

poteri e com petenze dal cent ro alle Autonom ie locali e t rova com pim ento con la r iform a del 
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Titolo V della Cost it uzione, che accentua in senso federalista il rapporto t ra Stato, Regioni ed 

Ent i locali. 

L’asset to cost ituzionale r iconosce quindi cent ralità al livello di governo rappresentato da 

Regioni, Province e Com uni e at t r ibuisce alle Regioni un ruolo di im pulso e coordinam ento delle 

Autonom ie locali allocate sul t err itor io. È in tale contesto che deve quindi inser irsi il cont rollo 

sulla gest ione, affidato con legge regionale ad organism i dotat i di terzietà, che si rapportano in 

form a collaborat iva con Province e Com uni, stante la par i dignità ist it uzionale r iconosciuta allo 

Stato, alle Regioni e agli Ent i locali dal nuovo art . 114 della Cost ituzione e prevedendo 

opportune form e di coordinam ento con la Corte dei Cont i nazionale in funzione del presidio 

delle esigenze di coordinam ento della f inanza pubblica connesse al pat to di stabilit à interno e 

ai vincoli der ivant i dall’appartenenza dell’I talia all’Unione europea. 
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La disposizione dell’art . 2 del D.Lgs. n. 165/ 2001, nel definire le font i di disciplina del rapporto 

di lavoro alle dipendenze della pubblica Am m inist razione prevede, al com m a 3, r ispet to al 

t rat tam ento econom ico del personale, una r iserva esclusiva di com petenza in favore della 

disciplina negoziale, stabilendo che eventuali disposizioni di legge, regolam ent i o at t i 

am m inist rat ivi che at t r ibuiscano increm ent i econom ici non previst i dai cont rat t i,  cessano di 

avere efficacia a far data dall'ent rata in v igore del relat ivo r innovo cont rat tuale. Al contem po, 

la previsione dell’art . 40 del m edesim o decreto dem anda alla cont rat tazione collet t iva la 

disciplina di tut t e le m ater ie relat ive al rapporto di lavoro e la definizione del sistem a delle 

relazioni sindacali. I n un contesto così delineato, il cont rat t o collet t ivo cost ituisce dunque fonte 

di disciplina del rapporto di pubblico im piego le cui disposizioni garant iscono, secondo le 

previsioni dell'art .45, com m a 2, del D.Lgs. n.165/ 2001, uniform ità di t rat tam ento nell'am bito 

del rapporto di lavoro che si instaura m ediante la st ipula del cont rat to indiv iduale che avviene 

t ra sogget t i ( lavoratore e Am m inist razione)  in posizione orm ai equiordinata.  

L’or ientam ento costante della Corte Cost ituzionale qualif ica l’intervento della cont rat t azione 

collet t iva nella disciplina del rapporto di lavoro alle dipendenze della pubblica Am m inist razione 

com e “norm a fondam entale di r iform a econom ico-sociale della Repubblica”  in relazione al 

disposto dell’art .  1, com m a 3, della legge n. 165/ 2001, che r invia, in proposito, ai principi di 

cui all’art . 2 della legge n. 421/ 1992, t ra i quali, appunto, f igura (com m a 1, let tera a)  “ la 

regolazione m ediante cont rat t i indiv iduali e collet t iv i dei rapport i di lavoro e di im piego nel 

set tore pubblico”  (si veda la sentenza n. 314/ 2003, già citata) .   

D’alt ro canto la stessa Corte (sentenza n. 2/ 2004, già citata)  am m et te che, dal m om ento che 

le Regioni sono “dotate, ai sensi del com m a 4 dell'art . 117 Cost ., di poter i legislat iv i propri in 

tem a di organizzazione am m inist rat iva e ordinam ento del personale" , le stesse possono 

determ inare autonom am ente " le procedure e le m odalità della cont rat tazione collet t iva" , in 
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quanto tale com petenza è già im plicita nella previsione dell'art . 27 del D.Lgs. n. 165/ 2001, che 

consente alle Regioni a statuto ordinar io, nell’esercizio della propr ia potestà statutaria e 

regolam entare, di adeguare ai pr incipi dell’art icolo 4 e del capo I I  del m edesim o Decreto i 

propri ordinam ent i,  t enendo conto delle relat ive peculiar ità. 

Ent ra quindi in causa la previsione dell’art . 46 del D.Lgs. n. 165/ 2001 che, al com m a 1, 

indiv idua nell’Aran il sogget to abilitato alla rappresentanza negoziale della pubblica 

Am m inist razione, prevedendo alt resì, al com m a 13, la possibilità alt ernat iva, per le Regioni a 

Statuto speciale e le province autonom e, di avvalersi,  per la cont rat tazione collet t iva di loro 

com petenza, di agenzie tecniche ist ituit e con legge regionale o provinciale. 

Ancora, con la sentenza n. 4/ 2004, la Corte Cost ituzionale, invest ita della legit t im ità della 

previsione dell’art . 16, com m a 7, della legge n. 448/ 2001 (L. Finanziaria 2002) , in relazione 

alla r itenuta lesione dell’autonom ia organizzat iva delle Regioni per effet to del v incolo,  posto ai 

com itat i di set tore in sede di deliberazione degli at t i di indir izzo per la cont rat tazione 

integrat iva, di at tenersi ai “ cr iter i indicat i per il personale dipendente dello Stato”  per la 

quant if icazione delle r isorse necessarie, ha r it enuto det ta prescrizione giust if icata dall’esigenza, 

già presidiata dalla previsione dell’art . 47 del D.Lgs. n. 165/ 2001, di tutelare il coordinam ento 

della f inanza pubblica, m ater ia di com petenza concorrente ai sensi dell’art . 117, com m a 3, 

della Cost it uzione. Analogam ente, il giudice cost ituzionale non r iconosce una lesione 

dell’autonom ia organizzat iva delle Regioni nella disposizione dell’art . 17, com m a 2, della 

m edesim a Legge Finanziar ia, int rodut t ivo dell’art . 40bis nel D.Lgs. n. 165/ 2001, in quanto 

afferm a che la previsione di st rum ent i di verif ica congiunta t ra Governo e Com itat i di Set tore in 

m er it o alle im plicazioni f inanziar ie della cont rat tazione integrat iva di com parto, che im plichino 

anche m eccanism i di r iscont ro e di t rasm issione di f lussi inform at iv i sui cost i della 

cont rat tazione integrat iva al Ministero dell’Econom ia, cost ituisce una previsione st rum entale 

r ispet to al f ine – legit t im am ente perseguito dalla legislazione statale in sede di coordinam ento 

della f inanza pubblica – di valutare la com pat ibilità,  con i v incoli di bilancio r isultant i dagli 

st rum ent i di program m azione annuale e plur iennale, della spesa in m ater ia di cont rat tazione 

integrat iva. 

Per com pensare i lim it i che, all’esercizio del potere di autonom a determ inazione r iconosciuto 

alle Regioni in ordine alle procedure e alle m odalità della cont rat tazione collet t iva, der ivano 

dalle esigenze di equilibr io della f inanza pubblica in relazione agli obblighi com unitar i,  il 

legislatore è già intervenuto, in part icolare con il D.Lgs n. 396/ 1997, anche in relazione alla 

nota sentenza della Corte cost ituzionale n. 353/ 1993, a m odif icare la disciplina dei com itat i di 

set tore e del com itato diret t ivo dell'Aran, per r iconoscere alle Regioni più r ilevant i poter i di 

partecipazione alla procedura di cont rat tazione collet t iva. 

I l nuovo Tit olo V della Cost it uzione im pone una ult er iore valor izzazione dell’autonom ia 

regionale nella disciplina delle procedure di cont rat tazione collet t iva.  

Tut tavia è auspicabile che l’esercizio di tali am bit i di autonom o intervento da parte delle 

Regioni non determ ini una eccessiva fram m entazione dei tavoli negoziali.  
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I n proposito, una soluzione prat icabile sarebbe quella di configurare, per le Regioni, un dist into 

com parto di cont rat tazione, olt re a prevedere, per il sistem a delle Autonom ie locali 

com plessivam ente considerato, una r idefinizione degli am bit i di intervento della cont rat t azione 

collet t iva nazionale r ispet to a quella integrat iva, teso ad am pliare, pur presidiando 

opportunam ente i principi e i cr it er i diret t iv i determ inat i a livello nazionale, le m ater ie e gli 

am bit i r iservat i alla negoziazione decent rata, specie con r ifer im ento ai profili del rapporto di 

lavoro che più iner iscono all’autonom ia organizzat iva degli Ent i (si pensi alla disciplina dell’area 

delle posizioni organizzat ive e agli ist itut i dell’aspet tat iva e del rapporto di lavoro a tem po 

parziale) .  Tale istanza è stata, del resto, efficacem ente espressa nel già r ichiam ato docum ento 

della Conferenza dei president i delle Regioni e delle Province autonom e del 21 m arzo 2002, ad 

ogget to “ I m pat to della legge cost it uzionale n. 3/ 2001 su rapporto di lavoro pubblico e ruolo 

delle Regioni nella cont rat tazione collet t iva"  in cui si sost iene che "nell'am bito della conferm a di 

un sistem a bipolare di cont rat tazione, nazionale e integrat iva, occorre pr ior itariam ente 

allegger ire i contenut i del cont rat to nazionale di com parto" . 

 

Andando ad analizzare la gest ione della cont rat tazione collet t iva nelle Regioni sot toposte al 

m onitoraggio, ci si sofferm a in prim o luogo sull’applicazione, ad opera delle Regioni Sicilia e 

Sardegna, del com m a 13 dell’art . 46 del D.Lgs. n. 165/ 2001, che, com e già r icordato,  

consente alle Regioni a Statuto speciale di avvalersi, per la cont rat t azione collet t iva di loro 

com petenza, di agenzie tecniche ist ituit e con legge regionale. 

I n m er it o, com ’è noto, la Regione Siciliana si è dotata di specifico organism o tecnico, Aran 

Sicilia, che rappresenta l’Ente Regione in sede di cont rat tazione collet t iva regionale per il 

personale, dir igente e non dir igente, dell’Am m inist razione e degli Ent i sot topost i alla sua 

vigilanza.  

I l procedim ento di cont rat tazione collet t iva, ar t icolato su due livelli,  regionale e integrat ivo,  

sostanzialm ente, r icalca il percorso della negoziazione nazionale. 

Con r ifer im ento ai contenut i del cont rat t o collet t ivo del personale non dir igente della Regione 

Siciliana 2002/ 20056, si osserva che gli ist it ut i r ifer it i al rapporto di lavoro r im essi alla 

disciplina negoziale sono regolat i secondo un regim e sostanzialm ente analogo a quello previsto 

dalla cont rat tazione collet t iva nazionale, se si escludono lim itate ipotesi, per lo più r ifer it e al 

regim e delle assenze, in cui la disciplina del C.C.R.L. interv iene consentendo una m aggiore 

flessibilità nell’ut ilizzo di certe causali di assenza (perm essi ret r ibuit i,  cum ulo di aspet tat ive)  

ovvero int roducendo disposizioni di m aggior det taglio r ispet to al regim e det tato a livello 

nazionale per cert i ist itut i (m alat t ia, patologie gravi che r ichiedano terapie salvavita) , 

r isolvendo quindi ogni possibile incertezza sui presuppost i applicat iv i di cert i ist itut i. 

Analogam ente, nell’am bito della Regione Sardegna opera il Co.Ra.N., Com itato che 

rappresenta legalm ente la Regione nella negoziazione dei cont rat t i collet t iv i regionali,  per il 

                                                
6 I l C.C.R.L. in esame è stato st ipulato il 16 maggio 2005. 
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personale, dir igente e non dir igente, dell’Am m inist razione e degli Ent i sot topost i alla sua 

vigilanza.  

Anche in questo caso il procedim ento di cont rat tazione collet t iva, art icolato su due livelli,  

regionale e integrat ivo, sostanzialm ente, r icalca il percorso della negoziazione nazionale. 

La cont rat tazione integrat iva si svolge su specifiche m ater ie che il C.C.R.L. individua in 

analogia con le corr ispondent i previsioni della cont rat tazione collet t iva nazionale.  

Con r ifer im ento alla gest ione della cont rat tazione collet t iva decent rata integrat iva da parte 

delle Regioni a Statuto ordinar io, in prim o luogo si osserva posit ivam ente che generalm ente, le 

Am m inist razioni m antengono un ruolo at t ivo e proposit ivo r iguardo alle st rategie e alle leve 

gest ionali che intendono int rodurre nell’Ente avvalendosi delle opportunità offerte dalla 

cont rat tazione collet t iva integrat iva. Si cita il caso della Regione Cam pania, in cui la 

delegazione t rat tante di parte pubblica gest isce la negoziazione per il r innovo dei cont rat t i 

collet t iv i decent rat i integrat iv i presentando una piat taform a negoziale form ulata 

dall’Am m inist razione:  tale m etodo consente alla com ponente polit ica di definire 

com piutam ente con la delegazione t rat tante gli indir izzi della negoziazione, facilitandone, 

quindi,  l’afferm azione nell’am bito del cont rat t o collet t ivo decent rato integrat ivo. 

Analogam ente, nel caso della Regione Calabr ia la deliberazione cost itut iva della delegazione 

t rat tante di parte pubblica per il personale non dir igente determ ina anche i cr iter i inderogabili 

che devono or ientare la delegazione nella conduzione della t rat tat iva, t ra i quali quello di 

priv ilegiare il pr incipio di correlare l’at t r ibuzione dei com pensi «ad effet t iv i increm ent i della 

produt t ività, e di m iglioram ento quali-quant itat ivo dei serv izi” ,  secondo la previsione dell’art . 8, 

com m a 1 del C.C.N.L. del 1° aprile 1999 e di negoziare cr iter i di at t r ibuzione dei benefici basat i 

sul m er it o, con m om ent i di valutazione che presuppongano un forte coinvolgim ento della 

Dir igenza.  

I ndicazioni di segno analogo si r invengono anche nelle deliberazioni che la Giunta della 

Regione Molise im part isce al Presidente della Delegazione t rat tante di parte pubblica per la 

predisposizione della piat taform a per la negoziazione decent rata r ifer it a al personale dir igente 

e non dir igente.  

I n r ifer im ento ai sistem i di incent ivazione del personale non dir igente per or ientare prestazioni 

e r isultat i agli obiet t iv i gest ionali,  generalm ente non si r iscont rano approcci m etodologici 

part icolarm ente innovat iv i,  con occasionali cr it icità connesse alla previsione di param et r i 

ancorat i alla presenza in serv izio del personale.  

Posit ivam ente, nel processo di accertam ento del grado di conseguim ento degli obiet t iv i è 

r iconosciuto un ruolo di validazione all’ufficio preposto al cont rollo interno di gest ione.  
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La m obilità del personale è m ater ia che m erita solo alcune sintet iche notazioni in quanto, con 

r ifer im ento alla disciplina int rodot ta, le Regioni si sono per lo più at testate su un r invio form ale 
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alle disposizioni della norm at iva nazionale, sia pure con la lim itata eccezione della m obilità 

indiv iduale prevista dall’art . 30 del D.Lgs. n. 165/ 2001 che, in quanto st rum ento di 

reclutam ento (m obilità dall’esterno) o di gest ione organizzat iva del personale in organico 

(m obilità interna) , è stata generalm ente regolata, senza part icolar i spunt i innovat ivi, 

prevedendo la selezione degli aspirant i t ram ite procedura ad evidenza pubblica, con 

valutazione curr iculare e/ o effet t uazione di un colloquio. 

Di part icolare interesse, sot to questo profilo, è la disciplina int rodot ta dalla Regione Siciliana 

per favor ire la m obilità della dir igenza. Si è infat t i previsto un m eccanism o analogo a quello 

disciplinato dall’art .  31, com m a 10, del C.C.N.L. del 10 apr ile 1996, per cui in caso di 

accoglim ento da parte di alt ra am m inist razione del com parto dell’istanza di t rasferim ento del 

dir igente, il nullaosta dell’ente di appartenenza è sost ituit o dal preavviso di 4 m esi. 

Nell’ordinam ento della Regione è poi prevista, al f ine, t ra l’alt ro, di favor ire l’interscam bio e la 

m obilità dei dir igent i con le alt re am m inist razioni pubbliche, l’ist ituzione del Ruolo Unico 

dir igenziale. Det to Ruolo Unico è gest ito t ram ite una banca dat i inform at izzata, che consente 

l’interscam bio con la analoga banca dat i del Ruolo dei Dir igent i dell’Am m inist razione dello 

Stato. Nella banca dat i possono inolt re essere raccolte le inform azioni r ifer it e alla carr iera e 

alle com petenze di ogni dir igente, con l'obiet t ivo di rendere più efficace l'at t iv ità di st ipulazione 

dei cont rat t i e di gest ione del personale dir igenziale, olt re a consent ire analisi stat ist iche 

sull’asset to della dir igenza regionale. 

La norm at iva in m ater ia di m obilità adot tata dalla Regione Sardegna si carat ter izza, per la 

part icolare at tenzione dedicata alla m obilità collet t iva dei dipendent i per effet t o di 

t rasfer im ento di at t iv ità, prevista in term ini generali dall’art .  31 del D.Lgs. n. 165/ 01 (si veda 

la L.R. n. 10/ 2005 che si sofferm a, in part icolare, sul caso specifico del t rasferim ento di 

personale connesso al passaggio dei sogget t i gestori dei serv izi idr ici regionali al serv izio idr ico 

integrato, m a anche le disposizioni specifiche contenute in num erose leggi regionali che la 

Regione Sardegna ha em anato, negli anni 2005 e 2006, in tem a di program m azione, bilancio e 

contabilità) .   

Anche la Regione Calabria sta operando un organico t rasfer im ento di funzioni e com pit i al 

sistem a delle Autonom ie locali,  at t r ibuendo le correlate r isorse finanziar ie, st rum entali e 

t rasferendo dal propr io organico agli ent i dest inatar i delle nuove funzioni il personale già alle 

stesse assegnato. 

I n relazione a tale processo di devoluzione di com petenze, che è proseguito nel corso del 2007,  

la Regione ha avviato,  com e già precedentem ente accennato, la r idef inizione organizzat iva 

delle propr ie st rut t ure, che include anche la r icognizione del personale in relazione alle funzioni 

ancora di com petenza regionale, la conseguente r im odulazione della dotazione organica e 

l’at t ivazione di specif iche iniziat ive di form azione e di aggiornam ento del personale. 

La Regione Cam pania ha regolato l’ist ituto della m obilità interna in sostanziale conform ità con i 

principi f issat i dalla norm at iva e dalla cont rat tazione collet t iva nazionale:  sot to il profilo 

gest ionale, tut tavia, grande interesse r iveste la previsione dell’ist it uzione di un “Sistem a 
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inform at ivo a supporto del m ercato del lavoro interno” , ossia di una banca dat i dei fabbisogni 

professionali, indiv iduat i anche con r ifer im ento alle com petenze m inim e necessarie per 

r icopr ire il ruolo lavorat ivo, diret ta a ot t im izzare le gest ione dei processi di m obilit à. 

Parallelam ente, si prevede l’ist it uzione di un “Osservator io delle com petenze possedute dai 

dipendent i regionali” , inizialm ente r iservato al personale della categoria D, quale punto di 

incont ro t ra l’aspirazione alla m obilità interna del singolo collaboratore e il fabbisogno di 

professionalità delle st rut ture. 
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La disciplina dell'accesso all’im piego alle dipendenze della pubblica Am m inist razione, anche per 

or ientam ento costante della Corte Cost ituzionale, è est ranea alla m ater ia dell’"ordinam ento 

civile" , perché "per i suoi contenut i m arcatam ente pubblicist ici e la sua int im a correlazione con 

l'at tuazione dei pr incipi sancit i dagli art t . 51 e 97 Cost ., è invero sot t rat ta all'incidenza della 

privat izzazione del lavoro presso le pubbliche am m inist razioni, che si r ifer isce alla disciplina del 

rapporto già instaurato"  (sentenza n. 380/ 2004) . 

Difat t i,  già nel m om ento della pr ivat izzazione del rapporto di lavoro, nell’am bito della Legge  n. 

421/ 1992, di delega sulla r iform a del pubblico im piego, la previsione dell’art .  2, com m a 1, 

let tera c) ,  al punto 4)  ha previsto il m antenim ento in regim e di dir it to pubblico dei 

“procedim ent i di selezione per l’accesso al lavoro e di avviam ento al lavoro” . 

Ne der iva che la regolam entazione delle m odalità di accesso al lavoro alle dipendenze delle 

Regioni è r im essa alla potestà legislat iva esclusiva di queste ult im e, ai sensi del  com m a 4 

dell’art .  117 Cost ituzione, anche per la st ret ta inerenza della m ater ia all’ordinam ento e 

all’organizzazione funzionale dell’Ente e può, quindi, essere regolata in autonom ia, purché nel 

r ispet to dei pr incipi cost ituzionali e, pr incipalm ente, degli art t . 51 e 97 della Cost ituzione.  

 

Con r ifer im ento alla disciplina delle procedure di reclutam ento adot tata nelle Regioni 

sot toposte a m onitoraggio, si r ileva che l’esercizio del potere di autonom a regolam entazione, 

esercitato r ichiam ando i pr incipi stabilit i dall’ar t .  35 del D.Lgs. n. 165/ 2001, presenta scarse 

t ipicità, specie con r ifer im ento alla disciplina delle procedure di reclutam ento concorsuali,  su 

cui si è intervenut i in st ret ta analogia con le disposizioni del D.P.R. n. 487/ 1994, che regola lo 

svolgim ento dei concorsi nelle Am m inist razioni dello Stato. 

Per sofferm arsi unicam ente sulle discipline che presentato t rat t i dist int iv i,  si segnala in 

part icolare che, nella Regione Siciliana, le assunzioni del personale in possesso del t itolo di 

studio non super iore a quello della scuola dell'obbligo sono operate at t raverso procedure 

selet t ive per t itoli, integrate, qualora sia r ichiesta una specif ica professionalità, da una prova 

d'idoneità. I l personale ut ilm ente collocato nelle graduatorie, che hanno validità t r iennale, ove 

assunto a term ine, ha dir it to alla r iassunzione per lo svolgim ento, con le m edesim e m ansioni,  

di at t iv ità di carat tere stagionale o r icorrente, ent ro l'arco tem porale di 12 m esi dalla 
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cessazione del precedente rapporto di lavoro, purché faccia valere tale dir it to ent ro t re m esi 

dalla cessazione. 

Per fronteggiare esigenze im m ediate e st raordinar ie, in assenza di tali graduator ie, può 

procedersi all’indizione di procedure selet t ive per assunzioni a tem po determ inato, con facolt à 

di at t r ibuire priorità ai candidat i che vantano il requisito  della m inore distanza t ra il luogo di 

svolgim ento dell'at t iv ità e la propr ia residenza.  

Dalla norm at iva esam inata em erge poi un favore del legislatore regionale per le procedure 

selet t ive per soli t it oli,  m ot ivato in relazione all’esigenza di accelerare e accrescere la 

t rasparenza delle procedure concorsuali. 

Per la Regione Sardegna, insiem e alla disciplina delle form e cont rat t uali di lavoro flessibile, che 

olt re alle t ipologie t radizionali del part  t im e e del lavoro a term ine, in m odo innovat ivo 

contem pla anche il lavoro condiv iso e il tele- lavoro, si segnalano le iniziat ive di stabilizzazione 

dei lavorator i socialm ente ut ili,  previst i dalla L. R. n. 11/ 02 con inquadram ento nei lim it i dei 

post i resisi vacant i e disponibili dopo la conclusione delle selezioni interne previste per il 

personale dipendente dell’Am m inist razione regionale e degli Ent i st rum entali.  Le selezioni 

interne sono state at tuate per progressione vert icale, nel lim ite del 50%  dei post i vacant i in 

ciascuna categor ia.  

Nel caso delle Regioni Cam pania, Abruzzo e Molise si è r iscont rato, com e r iferit o in prem essa, 

che la disciplina dell’accesso all’im piego si m ant iene sulla linea t racciata dalla norm at iva che 

regola le procedure di reclutam ento delle Am m inist razioni statali.   

Per la Regione Cam pania si r ileva anche uno scarso ut ilizzo delle opportunità gest ionali offerte 

dalle t ipologie flessibili di rapporto di lavoro, in quanto, dal 2001 ad oggi,  nella Regione non si 

è m ai fat to r icorso al cont rat to di form azione e lavoro, al lavoro inter inale e al tele- lavoro. Una 

m aggiore flessibilizzazione del regim e degli accessi si coglie, per la Regione Cam pania, 

nell’am bito del disegno di legge per la revisione dell’ordinam ento am m inist rat ivo della Regione 

(deliberazione della Giunta regionale n. 54/ 2001)  che disciplina le procedure di assunzione dei 

dir igent i, consentendo anche la st ipula di un cont rat to a tem po determ inato con un sogget to 

già dipendente della Regione, con la possibilit à di r iam m et ter lo in serv izio, al t erm ine del 

rapporto di lavoro dir igenziale, nella qualif ica originar ia. 

Per la Regione Molise si segnala, invece, una disciplina adeguatam ente organica delle form e di 

im piego flessibile del personale ( lavoro tem poraneo, stages e t irocini form at ivi, lavoro 

dipendente a tem po determ inato, incarichi di collaborazione coordinata e cont inuat iva) . 

Com e buona prat ica per le st rategie di razionalizzazione e contenim ento della spesa per il 

personale, non sem pre com piutam ente disciplinate, si r ichiam a la norm at iva adot tata dalla 

Regione Calabr ia relat ivam ente al t r iennio 2002/ 2004 (L.R. n. 31/ 2002) .  

Nell’ot t ica di una sana gest ione am m inist rat iva, è stata r iservata alla Giunta regionale 

l’indiv iduazione dei possibili am bit i di intervento per at tuare, t ra l’alt ro, le seguent i linee 

st rategiche:  
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a)  razionalizzazione organizzat iva delle st rut t ure, operata anche at t raverso l’aggregazione 

in aree funzionali om ogenee delle st rut ture di m assim a dim ensione e la r ideterm inazione delle 

unità organizzat ive interm edie e di base;   

b)  r idefinizione degli incar ichi dir igenziali in relazione al nuovo asset to st rut turale della 

Regione, operata at t raverso un contenim ento delle posizioni di linea e una r iduzione 

com plessiva delle posizioni dir igenziali, anche at t raverso m eccanism i di incent ivazione di form e 

di esodo assist ito;   

c)  reingegnerizzazione dei processi am m inist rat iv i, funzionali ed erogat ivi, in funzione del 

recupero di r isorse um ane e finanziarie da r idest inare;   

d)  potenziam ento del sistem a di pianif icazione,  cont rollo e valutazione dell’andam ento 

gest ionale, con part icolare r iguardo al cont rollo econom ico e st rategico della gest ione, at t uato 

secondo i pr incipi del D.Lgs. n. 286/ 1999;   

e)  prom ozione del r icorso a form e di gest ione flessibile del rapporto di lavoro;   

f)  razionalizzazione dell’ut ilizzo delle r isorse dest inate ai t rat t am ent i accessori del 

personale dipendente, che devono essere esclusivam ente finalizzate a reali r itorni di ut ilità e di 

eff icienza dell’azione pubblica e ad effet t ive st rategie di gest ione delle r isorse um ane.  

Le Giunta regionale si vede quindi at t r ibuito un ruolo realm ente st rategico nella m essa a punto 

di un vero e propr io “m anpower planning” , che im plica, t ra l’alt ro, l’analisi delle linee di 

at t iv ità, per indiv iduare le ipotesi di gest ione diret ta e di aff idam ento a terzi dei serv izi,  i 

m argini di possibile razionalizzazione organizzat iva delle st rut ture e gli am bit i di prof icuo 

ut ilizzo delle form e di im piego flessibile.   
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Dall’esam e com plessivo degli at t i m essi a disposizione dalle Regioni sot toposte ad analisi 

em erge che le polit iche di form azione del personale sono generalm ente ogget to di forte 

at tenzione nelle Am m inist razioni e reale st rum ento st rategico per l’im plem entazione dei 

processi di r iform a, si t rat t i dell’int roduzione del sistem a del cont rollo interno o dell’at t uazione 

del processo di r iasset to organizzat ivo e funzionale delle st rut t ure conseguente alla delega di 

funzioni operata ex L. n. 59/ 1997  in favore degli Ent i locali.   

Ne der iva che la gest ione delle at t ività form at ive, sia per il personale non dir igente che per la 

dir igenza, è generalm ente condot ta secondo buone prat iche.  

La program m azione degli intervent i form at iv i è at tuata su un arco plur iennale, in st ret ta 

correlazione con gli obiet t iv i st rategici indicat i dagli organi di governo dell’Ente e, 

generalm ente, si provvede all’aggiornam ento annuale dei piani di form azione.  

Presupposto dell’at t iv it à di program m azione è la r ilevazione dei fabbisogni form at iv i, che è 

operata con il coinvolgim ento delle st rut ture.  
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Le at t iv ità di form azione si concludono generalm ente con l’accertam ento dell’avvenuto 

accrescim ento della professionalità, operato m ediante esam e f inale e at testato at t raverso 

l’at t ribuzione di un apposito t itolo.  

Assai diffusa è la prat ica della form azione di ingresso r iservata al personale di nuova 

assunzione, condot ta con corsi t eor ico-prat ici di intensità e durata rapportate alle at t iv ità da 

svolgere. 

I n alcuni casi, com e per la Regione Siciliana, l’at t iv ità di form azione è supportata da una 

specifica Area dedicata sul sit o web della Regione (www.regione.sicilia. it / presidenza/ personale/  

form azione/ index.htm ) .  

Sem pre con r ifer im ento all’esper ienza gest ionale della Regione Siciliana, si segnala com e 

prat ica innovat iva il proget to di ist it uzione di apposite banche dat i contenent i inform azioni su:  

-  t itolo di studio, esperienze lavorat ive interne ed esterne e precedent i percorsi form at iv i 

del personale, sistem at icam ente aggiornata in relazione ai f lussi del t urn over;  

-  asset to delle m issioni e dei com pit i già at t r ibuit i e in v ia di at t r ibuzione ai var i uff ici;  

-  r ilevazione delle esigenze di aggiornam ento e delle aspet tat ive di carr iera del personale,  

anche at t raverso l’ut ilizzo delle tecniche del “bilancio delle com petenze” ;  

-  esigenze fam iliar i o personali, diret t e a garant ire pari opportunità di accesso alla 

form azione. 

I n tale Regione, inolt re, una posizione cent rale nella r ilevazione del fabbisogno form at ivo è 

r iconosciuta al Program m a Regionale Sicilia 2007/ 2011, in funzione dell’adeguam ento delle 

com petenze r ispet to alle nuove funzioni r ichieste per prom uovere polit iche di sv iluppo 

regionale (apprendim ento di nuovi m odelli cult urali e di relazione con gli utent i, delle t ecniche 

di sostegno all’internazionalizzazione, delle procedure com unitar ie e degli alt r i organism i 

internazionali,  delle tecniche di cooperazione diret ta con funzionar i e uff ici di alt r i paesi, delle 

m etodologie per la com prensione dell’im pat to di genere e per l’im plem entazione delle polit iche 

pubbliche) . 

Per la realizzazione delle iniziat ive form at ive la Regione Siciliana opera in  collaborazione con le 

Università o alt r i sogget t i pubblici, quali la Scuola super iore della pubblica Am m inist razione, la 

Scuola cent rale t r ibutar ia, olt re che con società private specializzate nel set tore.  

Ancora un esem pio di buona prat ica si ha nel caso della Regione Sardegna che ha ist ituit o  

(L.R. n. 22/ 1989)  specifica Scuola di form azione dei quadr i pubblici ( I SFORE S.r. l. ) .   

Lo scopo ist ituzionale dell’I st ituto è la prom ozione e la realizzazione delle at t iv ità di studio, 

r icerca e form azione r ivolt e ai pubblici am m inist rator i e ai quadr i superiori ed interm edi della 

Regione e degli Ent i ed organism i pubblici della Sardegna. E’ previsto che alla Scuola possano 

partecipare, quali soci fondatori,  il Form ez, le Province, i Com uni e le Com unità m ontane, quali 

soci ordinar i, le associazioni dei Com uni e delle Com unità m ontane. 

Per la Regione Cam pania si segnala com e t rat to di part icolare interesse la creazione, a 

supporto del processo di r ilevazione dei fabbisogni form at iv i , di un Sistem a I nform at ivo della 

Form azione, com posto da un sit o web (www.farecam pania.net ) , su cui sono pubblicate le 
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inform azioni sulle at t iv ità form at ive previste, il m ater iale didat t ico, le font i legislat ive e i link 

ut ili,  olt re ad una banca dat i, accessibile m ediante password, per il m onitoraggio on line delle 

at t iv ità form at ive. A tale com pleta offerta form at iva, si aff iancano opportunità specif iche di 

aggiornam ento per i dir igent i e i funzionar i dell’Ente. I n part icolare, in at t uazione delle 

indicazioni fornite dalla Delibera CI PE 36/ 2002, il Dipart im ento della Funzione Pubblica, 

unitam ente al Dipart im ento Polit iche Sviluppo del Ministero dell'Econom ia e delle Finanze e al 

Form ez, ha em anato specif ico Avviso, f inalizzato a prom uovere e cofinanziare la realizzazione 

di Master Universitar i di I  e I I  livello per l’aggiornam ento dei dir igent i e dei funzionar i delle 

Am m inist razioni regionali e locali del Mezzogiorno sui tem i del “Governare con il terr it or io – 

Proget tare, realizzare, valutare le polit iche pubbliche per lo sviluppo” .   

I n tale contesto, la Regione Cam pania è stata indiv iduata quale Am m inist razione capofila 

dell’aggregazione com posta da Regione Cam pania, Com une di Napoli e Com une di Aversa. A 

seguito dell’approvazione del proget to di Master Universitar io di I I  livello in “Proget tazione, 

valutazione e realizzazione delle polit iche per lo sviluppo locale” ,  predisposto dall’Università 

degli Studi di Napoli “L’Or ientale” , la Regione Cam pania cofinanzia con il Form ez la 

partecipazione del propr io personale dir igente a tale percorso form at ivo. 

La Regione Abruzzo, per at tuare le polit iche di form azione del propr io personale, ha recepito 

nel 2001 specifico Protocollo d’intesa, st ipulato dall’Am m inist razione con la cont roparte 

sindacale, con il quale sono state definite le “Linee di indir izzo per la form azione del personale, 

st rum ento di program m azione plur iennale delle at t iv ità di form azione, r iqualif icazione ed 

aggiornam ento del personale per adeguarlo ai processi di innovazione” .  

I l Protocollo definisce quindi le linee della program m azione delle polit iche form at ive, olt re a 

prevedere disposizioni di det taglio in r ifer im ento alle r isorse da invest ire in form azione, alle 

t ipologie di at t iv ità form at iva da erogare, alle aree di intervento, nonché i cr it er i della 

partecipazione alle at t iv ità di form azione, i sogget t i form ator i e l’organizzazione del sistem a. 

Nella parte del docum ento dedicata ai sogget t i form atori è prevista la valor izzazione delle 

docenze interne t ram ite la creazione di un Albo dei form ator i interni, olt re allo svolgim ento di 

at t iv ità form at ive condot te in sinergia con alt r i Ent i, quali le I st ituzioni universitarie abruzzesi e 

il Form ez. 

Con r ifer im ento alla dest inazione delle r isorse dedicate alle at t ività di form azione, il cont rat t o 

collet t ivo decent rato integrat ivo del personale non dir igente della Regione Calabr ia, r ifer ito 

all’anno 2005, dist ingue una form azione “obbligator ia” , cui è dest inato il 60%  delle r isorse 

disponibili, r ifer ita ai casi di at t ivazione di nuovi servizi o di nuove tecniche operat ive, di 

assegnazione alla Regione di nuove funzioni, per l’aggiornam ento professionale del personale 

t rasfer it o per l’esercizio delle stesse, o nel caso in cui em ergano, per specifiche esigenze di 

serv izio, part icolar i necessità di aggiornam ento ed una form azione “ facoltat iva” , cui è dest inato 

il residuo 40%  delle r isorse, che r iguarda invece i processi form at iv i di «m antenim ento» e 

accrescim ento degli standard professionali e delle conoscenze. I l cont rat to collet t ivo decent rato 

integrat ivo r ifer ito all’anno 2006, classif ica invece l’at t iv ità di form azione in r ifer im ento al 
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m om ento di crescita professionale in cui il percorso di aggiornam ento si inser isce, prevedendo 

una form azione “di base”  e una “specialist ica” . La pr im a, che include anche la form azione 

d’ingresso per i neo assunt i, supporta i processi di innovazione organizzat iva, gest ionale, 

tecnologica e telem at ica dell’Ente ed è finalizzata all’accrescim ento delle com petenze di base, 

delle capacità relazionali,  del grado di autonom ia e dell’at t it udine a gest ire i processi lavorat ivi 

in funzione degli obiet t iv i e dei r isultat i da conseguire. La form azione specialist ica è invece 

diret ta all’accrescim ento delle com petenze specifiche e a garant ire il costante aggiornam ento e 

perfezionam ento della prestazione professionale, anche in funzione della progressione di 

carr iera or izzontale e vert icale. 

Sem pre nella Regione Calabr ia è in program m a la cost it uzione di una Scuola di Form azione 

r ivolta a tut t i i sogget t i della pubblica Am m inist razione calabrese (com uni,  province, aziende 

sanitarie e com unità m ontane) , con specifica at tenzione alle com petenze im plicate dal 

processo di devoluzione di com pit i e funzioni am m inist rat ive agli Ent i locali,  m ent re è già stata 

approvata una bozza di regolam ento per la cost ituzione di una Scuola Regionale di Polizia 

Locale. Per la form azione della polizia locale, il regolam ento in esam e prevede l’erogazione di 

t re dist int i m oduli didat t ici:  

a)  una form azione “di base” , finalizzata all’accesso alla qualif ica di operatore di polizia 

locale presso gli Ent i locali della Regione. in tale am bito si prevede anche un ciclo form at ivo di 

secondo livello r iservato ai neo assunt i sot topost i al per iodo di prova;   

b)  una form azione “ ricorrente” , per specifiche esigenze di approfondim ento delle 

conoscenze e/ o di aggiornam ento professionale;   

c)  una form azione “avanzata” , in form a di Master, f inalizzata alla partecipazione a 

selezioni diret te all’at t r ibuzione di funzioni di com ando ovvero di coordinam ento e cont rollo 

della polizia locale. 

Con r ifer im ento ai rapport i con le Università, la Regione Calabr ia ha st ipulato specifica 

convenzione con l’Università della Calabria per la realizzazione di un Master di I I  livello sul 

tem a «Polit ica e polit iche di genere», r iservato al personale della Regione. 

L’iniziat iva per la cost ituzione di specifica ist it uzione form at iva è stata assunta anche dalla 

Regione Molise. L’art . 33 bis della L. R. n. 6/ 2002 prevede infat t i l’ist it uzione della “ Scuola 

regionale di form azione cont inua della Pubblica Am m inist razione”  con lo scopo di form are, 

aggiornare e specializzare i dipendent i pubblici. Ent ro 6 m esi dall’approvazione di tale legge 

avrebbe dovuto essere em anato, da parte della Giunta regionale, il Regolam ento at tuat ivo, che 

però non r isulta ancora essere stato adot tato. Alle gest ione della Scuola possono partecipare 

Ent i locali,  Università, società pubbliche e pr ivate.  

Per il personale della Regione Molise, le st rategie di form azione del personale regionale sono 

at tuate sulla base di uno specif ico at to di indir izzo, approvato dalla Giunta regionale nel 2002, 

che è or ientato alla creazione di un sistem a perm anente di r ifer im ento per la form azione e lo 

sviluppo delle r isorse um ane basato su:  

-  decent ram ento e creazione di un sistem a di referent i;  
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-  cost ruzione di un sistem a inform at ivo in rete;  

-  sistem a di valutazione della form azione;  

-  ut ilizzo della docenza interna. 

I l sistem a della form azione è quindi com plessivam ente ben congegnato, anche se, si r ileva, nel 

citato at to di indir izzo si om et te ogni r ifer im ento al possibile ut ilizzo di fondi di provenienza FSE 

e al r icorso ad at t iv ità form at ive condot te in sinergia con alt r i Ent i del terr itor io (es. Universit à 

e alt r i Ent i locali) .  
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Nella presente parte della t rat tazione si è tentato di analizzare i profili di disciplina che, nel 

contesto del m onitoraggio condot to, sono em ersi, nelle diverse aree tem at iche enucleate 

(disciplina del lavoro pubblico, cont rat tazione e relazioni sindacali,  m obilità del personale, 

reclutam ento e selezione, form azione) , com e m aggiorm ente rappresentat iv i di com e le Regioni 

esam inate hanno inteso esercitare il propr io autonom o potere di regolam entazione nel 

contesto dell’intervenuta r iform a del Titolo V della Cost it uzione.  

Sulla base degli intervent i di regolazione selezionat i, si è quindi tentato di fornire una 

elaborazione, condot ta in un’ot t ica t rasversale, dei r isultat i dell’at t iv ità di studio condot ta sulle 

esperienze gest ionali delle Regioni coinvolte nel Proget to. 

Un’analisi di questo t ipo non poteva prescindere dal contestuale esam e del contesto norm at ivo 

e giur isprudenziale, r iferit o ai diversi profili di disciplina del lavoro pubblico. Laddove, infat t i, si 

sono indiv iduat i am bit i di possibile intervento norm at ivo non pienam ente espressi si è cercato 

di indiv iduare le ragioni del m ancato intervento e le crit icità che hanno potuto ostacolare 

l’occupazione da parte delle Regioni di certe aree con una autonom a regolam entazione.  

La sensazione che se ne t rae è che lo spir it o che ha anim ato la r iform a del Tit olo V della 

Cost ituzione -  che si è cercato di rappresentare in queste pagine at t raverso una let tura il più 

possibile r igorosa del det tato norm at ivo e delle posizioni della giur isprudenza, nonché sulla 

base dell’analisi dei t rat t i carat ter izzant i il disegno di r iform a della pubblica Am m inist razione 

avviato dal legislatore negli anni ‘90 – abbia sostanzialm ente ceduto il passo ad una m arcata 

conf lit tualità che è em ersa t ra Stato e Regioni nella r ivendicazione dei r ispet t iv i am bit i di 

at t r ibuzione, che ha decretato la f ine, sul nascere, di quel pr incipio di leale collaborazione 

nell’esercizio della potestà norm at iva concorrente su cui si fondava la r iform a.  

Desta preoccupazione il fat to che tali cr it icità si siano già evidenziate nel dibat t ito par lam entare 

che ha condot to all’approvazione della L. n. 131/ 2003 (c.d. legge “La Loggia” ) , at t uat iva delle 

nuove disposizioni del Titolo V della Cost ituzione (si veda l’intervento del Minist ro proponente,  

che prospet ta una “ r iform a della r iform a” , in sede di audizione alla 1ª Com m issione 

perm anente Affar i cost ituzionali,  nel contesto dell’indagine conoscit iva sugli effet t i 

nell’ordinam ento della r iform a del Titolo V -  Seduta del 19 febbraio 2003) . 
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A tale stato di fat t o si sono aggiunt i gli or ientam ent i espressi dalla Corte Cost it uzionale, che ha 

in m olt i casi negato la conform ità al testo cost it uzionale delle disposizioni statutar ie e di legge 

regionale con cui si tentava un esercizio del potere di autonom a determ inazione che le Regioni 

avvert ivano com e proprio all’indom ani della r iform a del Tit olo V della Cost ituzione. 

Analogam ente, la Corte Cost ituzionale si è spesso espressa in favore della legit t im ità 

cost ituzionale di norm e statali che intervenivano a lim itare fortem ente gli am bit i di esercizio 

del potere delle Regioni di autonom a determ inazione dell’ordinam ento am m inist rat ivo o 

com prim evano am bit i cost ituzionalm ente at t r ibuit i alla potestà concorrente dello Stato e delle 

Regioni.  

Viene quindi da chiedersi in che m isura siano stat i raggiunt i gli obiet t iv i di razionalizzazione 

dell’organizzazione delle st rut ture pubbliche che il legislatore del D.Lgs. n. 29/ 1993 ha inteso 

perseguire, anche at t raverso la pr ivat izzazione del rapporto di lavoro alle dipendenze della 

pubblica Am m inist razione, propr io nell’ot t ica di agevolare la progressiva afferm azione del 

principio di sussidiar ietà ist it uzionale int rodot to con la L. n.  59/ 1997.  

Se infat t i è da respingere la tendenza ad una “balcanizzazione”  indiscrim inata del regim e del 

rapporto di lavoro alle dipendenze della pubblica Am m inist razione, è alt resì innegabile che, 

prevedendo opportune garanzie e form e di coordinam ento nazionale, un forte recupero 

dell’eff icienza gest ionale delle pubbliche Am m inist razioni può aversi se le stesse sono 

norm at ivam ente orientate a recuperare r isorse il cui im piego sia finalizzato alla prom ozione e 

allo sviluppo del terr it or io su cui insistono e, per r if lesso, alla valor izzazione del personale che 

cont r ibuisce alla creazione di circuit i gest ionali v irt uosi. 

Occorre quindi agire su più linee di azione:  in pr im o luogo accrescendo, se necessario, la 

consapevolezza degli Am m inist ratori pubblici in ordine ai r if lessi negat iv i che der ivano, per 

l’at t uazione delle com plessive st rategie di m andato, da certe lim itazioni,  di fonte norm at iva, 

giurisprudenziale e dot t r inar ia, agli am bit i di esercizio del potere di autonom a determ inazione 

che pure la Cost it uzione ha inteso r iconoscere a Regioni ed Autonom ie locali.  

È poi necessario prom uovere iniziat ive t rasversali che tendano ad un pieno r iconoscim ento del 

ruolo ist it uzionale oggi r iservato alle Regioni e agli Ent i locali, facendo giungere det te istanze 

anche nelle sedi interist ituzionali.  

Non secondar iam ente, occorre invest ire nell’aff iancam ento form at ivo degli Ent i, per accrescere 

la “ cultura della sussidiarietà”  nel personale pubblico.  

Si t rat ta di un dibat t it o art icolato e com plesso, che deve poter coinvolgere anche il legislatore 

nazionale e la stessa Corte Cost it uzionale. 

Sul piano più diret tam ente operat ivo, opportunam ente Regioni ed Autonom ie locali possono 

creare form e di coordinam ento e di scam bio r ifer it o alle “buone prat iche”  gest ionali, che 

evidenzi le r ispet t ive t ipicità e del m odo in cui le stesse sono state gest ite. I n tale ot t ica, si 

pone il cont r ibuto che si è inteso offr ire con il Proget to.  

 
 



“Sostegno a Regioni ed Ent i locali nell’at tuazione della riforma cost ituzionale”  44

5LIHULPHQWL�ELEOLRJUDILFL�

 

A. Bellavista:  “Federalism o e lavoro pubblico regionale”  – (paragrafi:  “Disciplina del lavoro 

pubblico”  e “Cont rat tazione decent rata e integrat iva” )  

A. Loffredo:  “La legislazione regionale in m ater ia di dir igenza ed ordinam ento degli uff ici”  – 

(paragrafo:  “Disciplina del lavoro pubblico” )  

G. Manfredi:  “ I m piego pubblico e r iform e cost ituzionali”  – (paragraf i:  “Disciplina del lavoro 

pubblico”  e “Polit iche di reclutam ento e selezione del personale” )  

F. Rom ano:  “L'im pat to della r iform a del Titolo V della Cost ituzione sulla com petenza legislat iva 

in m ater ia di personale degli ent i locali”  – (paragrafo:  “Disciplina del lavoro pubblico” )  

R. Salom one:  “Nessun dubbio sulla collocazione del lavoro pubblico regionale r ispet to al r iparto 

di com petenze delineato dal nuovo 117 Cost .  ?”  – (paragrafo:  “Disciplina del lavoro pubblico” )  

Gruppo di lavoro “Ast r id” 7 -  “ Associazione per gli Studi e le r icerche sulla Riform a delle 

I st ituzioni Dem ocrat iche e sull’innovazione nelle Am m inist razioni pubbliche” , coordinato da T. 

Treu:  “L’at tuazione del t itolo V:  aspet t i problem at ici -  La legislazione sul lavoro t ra Stato e 

Regioni”  – (paragraf i:  “Disciplina del lavoro pubblico”  e “ Cont rat tazione decent rata e 

integrat iva” )  

Sistem a di inform azione sul consolidam ento degli obiet t iv i di prem ialità dei Fondi St rut t urali – 

QCS Obiet t ivo 1 2000-2006 -  Relazione Annuale di Monitoraggio – Anno 20058 – (paragrafo:  

“Disciplina del lavoro pubblico” )  

�

                                                
7 I l gruppo di lavoro di Astr id che ha elaborato questo documento è stato coordinato da Tiziano Treu. Ne hanno fat to 
par te:  Franco Bassanini, Mim mo Carrier i, Alfredo Corpaci, Luigi Covat ta, Gianfranco D’Alessio, Gaetano D’Auria, 
Michele Gent ile, Fausta Guarr iello, Franco Liso, Mariella Magnani, Luigi Maniscalco, Luigi Mar iucci, Mario Napoli, Angelo 
Pandolfo, Cesare Salvi, Jacopo Sce. 
8 I l Gruppo di Lavoro è composto da Monica Brezzi e Francesca Ut ili (DPS-UVAL) , Silvio D’Am ico (DPS-  Servizio Proget t i 
Stat ist iche e Studi, Dirigente Ufficio responsabile per le at t ività di modernizzazione e innovazione amminist rat iva) , 
Riccardo Achilli e Piero Tavera (Rete dei Nuclei) . 
Hanno collaborato alla stesura della Relazione Crist iano Galli (DPS-SPSS) e Serena Liuni (Segreteria Tecnica UVAL) . Si 
r ingraziano inolt re i component i UVAL che hanno fornit o apporto tecnico per specifici cont ribut i set toriali.  
Per  contat tare il Gruppo di Lavoro :  informazione.prem ialita@tesoro.it  


